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ERRATA CORRIGE
Nel precedente numero (XXXIX, 
luglio-agosto, 4) sono presenti due 
errori. Il primo nell’articolo   “Le 
dinastie Giovenali: da trent’anni in 
Corso Cavour”, dove, a pag. 32 si 
indica Marcello come figlio di Luigi, 
mentre è figlio  di Umberto.  
Il secondo è del Notiziario, a pag. 
35, dove si dice “nozze d’oro” il 28 
aprile, mentre la festa ha riguardato 
il quarantesimo (sempre comunque  
ottimo!) ed è avvenuta non il 28 
aprile, ma il 28 luglio.  Le più sentite 
scuse dalla Redazione. 

La Pro Todi
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La top 30 delle imprese tuderti
Una rassegna del sistema imprenditoriale locale
Angelo Pianegiani

Il turismo (da solo) non ci salverà
«La realtà, piaccia o non piaccia, è che 
non possiamo vivere di solo turismo: 
Todi non è Assisi, Todi non è una gran-
de Città d’Arte, Todi non è una stazio-
ne sciistica, Todi non è una località 
balneare. Il buon andamento del turi-
smo è senz’altro da salutare con sod-
disfazione, ma con la consapevolez-
za che non è in grado di compensare 
più di tanto gli andamenti sfavorevo-
li degli altri settori produttivi». Così 
si concludeva il precedente articolo Il 
turismo nell’anno domini 2023. Una 
crescita fra luci ed ombre pubblicato 
nel n.2 del 2024 di “CittàViva”.
È da queste parole che bisogna riparti-
re per allargare l’analisi a settori ed at-
tività economiche che, in modo diver-
so, contribuiscono al benessere della 
nostra comunità. La comunicazione 
politica dell’amministrazione comu-
nale, con costanza e determinazione, 
pone al centro dell’attenzione il turi-
smo, presentato in tutte le sue possibi-
li declinazioni: turismo culturale, tu-
rismo religioso, turismo congressua-
le, turismo cinematografico, turismo 
enogastronomico, enoturismo, oleo-
turismo, turismo esperienziale, turi-
smo lento e chi più ne ha più ne metta. 
Ma la vita economica della città non si 
esaurisce nel turismo, oltre ad esso c’è 
tutto un mondo produttivo che troppo 
spesso è lasciato ai margini nel disin-
teresse dei più, una realtà produttiva 
che contribuisce in misura rilevante al 
benessere dei cittadini e sulla quale si 
fonda tanta parte delle prospettive di 
sviluppo economico-sociale della co-
munità locale. 

L’altra faccia della luna: il mondo del-
le imprese 
Prima di approfondire gli aspetti prin-
cipali della realtà imprenditoriale tu-
derte è opportuno capire come questa 
si colloca nell’ambito regionale. Per 
questo motivo è stato delineato, sep-

pure in forma sintetica, un quadro ge-
nerale delle società umbre (cioè quelle 
con sede legale nella regione) con fat-
turato di almeno 500mila euro, rela-
tivamente a quelle insediate nei mag-
giori comuni della Regione (cioè con 
più di 10mila abitanti). 
Infatti, è nelle società che hanno la 
sede legale in Umbria che si esprime 
l’imprenditorialità del territorio di ri-
ferimento, pur rappresentando esse 
solo una parte del tessuto industria-
le/commerciale locale che comprende 
anche le attività produttive svolte in 
loco da imprese di altre regioni (tan-
to per intendersi, lo stabilimento di la-
terizi di Pontenaia non è preso in con-
siderazione perché di proprietà della 
T2D spa con sede a Verona). 

Sulla base di questi criteri, nella Tabel-
la n.1 sono indicati per ogni comune il 
numero delle società attive e il totale 
complessivo del fatturato da esse pro-
dotto. I dati sono quelli pubblicati dal 
sito internet FatturatoItalia.it e si rife-
riscono ai bilanci aziendali del 2022. 

Come c’era da aspettarsi, i primi due 
posti della graduatoria sono occupa-
ti da Perugia e Terni, seguono poi die-
ci comuni con un fatturato totale del-
le imprese collocato all’interno di un 
range compreso fra uno e due miliar-
di di euro cui si aggiungono i restan-
ti sette comuni. In questa graduato-
ria (precedendo soltanto Orvieto, San 
Giustino e Amelia) Todi si colloca al 
16° posto, con la presenza di 100 socie-
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tà per un totale di 502 milioni di euro. 
Purtroppo, però l’importo del fattu-
rato risulta enormemente “gonfiato” 
dalla presenza della società Spazzoni 
che da sola rappresenta il 38% del to-
tale. Ciò significa che, in sua assenza, 
il fatturato complessivo delle impre-
se locali crollerebbe a circa 300 milio-
ni, trascinando Todi in penultima po-
sizione, appena prima di Amelia. Tutto 
ciò ad ulteriore conferma che la nostra 
struttura produttiva è sì ricca di im-
prese, ma caratterizzata da dimensio-
ni aziendali non adeguate; metaforica-
mente abbiamo un gigante circonda-
to da una miriade di nanerottoli (con 
alcuni di essi, però, fortunatamente di 
altezza sopra la media). Una caratteri-
stica questa che costituisce un grande 
fattore di debolezza dal punto di vista 
economico. 
In conclusione, può essere interessan-
te formulare qualche considerazione 
sul comune di Assisi. Una città per de-
finizione “turistica”, se non altro per-
ché da sola attrae il 20% delle presen-
ze turistiche a livello regionale (più 
della stessa Perugia) ma che al turi-
smo associa una struttura imprendi-
toriale di tutto rilievo che le consen-
te di installarsi al 12° posto in classi-
fica. D’altra parte, chi ha la ventura di 
transitare sulla statale 75 vede svetta-
re in alto il profilo architettonico della 

città, ma non può non notare la serie 
di fabbricati industriali e commercia-
li che costeggiano gran parte dell’ar-

teria stradale. In altri termini, ad As-
sisi si realizza una forte sinergia fra le 
attività turistiche e quelle industria-
li e commerciali. Solo per memoria: 
Todi arriva appena al 2% della quota 
di mercato delle presenze regionali e 
si avvale di un sistema imprenditoriale 
che manifesta evidenti carenze. 

Certo, noi saremo anche “la città più 
vivibile del mondo”, ma in realtà c’è 
poco da gioire...

Le Top 30 delle imprese tuderti
Nell’immaginario collettivo dei tuder-
ti, almeno di quelli non più giovani, 
parlare di imprese significa ricordare 
i televisori Tedas, il pastificio Cappel-
letti, i laterizi Toppetti, le seminatrici 
Marzia. Tutte attività industriali create 

da imprenditori locali e cresciute nel 
periodo del dopoguerra quando an-
che Todi fu coinvolta nel generale pro-
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cesso di sviluppo dell’industria mani-
fatturiera, che però non salvò la città 
dal fenomeno dell’emigrazione. Trop-
po pochi erano i posti di lavoro crea-
ti per assorbire le masse che abbando-
navano l’agricoltura, troppo deboli le 
potenzialità delle imprese che non eb-

bero la forza necessaria per sopravvi-
vere nella seconda fase dello sviluppo 
caratterizzata da mercati sempre più 
competitivi. Ma tutto ciò appartiene 
alla storia industriale di Todi, mentre 
quello che ci interessa oggi è volgere 
lo sguardo al presente per cercare di 
analizzare l’attuale struttura del siste-
ma imprenditoriale locale. 
A tal fine è stato elaborato l’elenco del-
le trenta maggiori società tuderti per 
fatturato (riportato nella Tabella n.2), 
utilizzando le informazioni pubbliche 
presenti nel Registro delle imprese 
della Camera di Commercio dell’Um-
bria. Il fatturato fa riferimento al bi-
lancio 2023 e, quando non aggiornato, 
a quello dell’anno precedente. 

Leader indiscussa fra le imprese tuder-
ti è la Spazzoni Giuseppe Spa (com-
mercio all’ingrosso di cereali) che, 
con un fatturato di quasi 200 milioni 
di euro, riesce addirittura a trovare de-
gna collocazione nella élite delle venti 
maggiori società umbre. 

A grande, anzi grandissima distanza, 
seguono Giufra Srl (commercio all’in-
grosso di profumi e cosmetici) con un 
fatturato di oltre 35 milioni ed Eles 
Semiconductor Equipment Spa (pro-
gettazione e costruzione di apparec-
chiature elettroniche) che, a sua volta, 

supera i 22 milioni. Queste sono le tre 
società che conquistano il podio. 
Nell’elenco delle Top 30 occupano un 
ruolo importante le imprese dell’indu-
stria alimentare (le tre società colle-
gate al marchio Battisti) e quelle ope-
ranti nel settore agricolo (La Strada 
dei Sapori, Società agricola Top Me-
lon e Campagne Umbre). Un ruolo di 
rilievo riveste il nucleo produttivo di 
Pantalla, rappresentato da alcune delle 
aziende storiche di quel territorio cioè 
Elcom System, Lennok ed Ima (con 
un fatturato complessivo di circa 23 
milioni) che nell’insieme sono capofi-
la di un (piccolo) distretto industria-
le dedicato alla lavorazione dei prefab-
bricati per l’edilizia e degli infissi che 
comprende anche altre imprese di mi-
nori dimensioni che si affiancano si-
nergicamente a quelle principali. L’e-
dilizia è presente con quattro impre-
se (M.P. Costruzioni, Settembre Co-
struzioni Generali, Mammoli Edilizia 
e Centro Italia Costruzioni Generali) il 
cui fatturato cumulato raggiunge però 

appena i 20 milioni di euro.
Comunque, accanto alle imprese at-
tive nelle produzioni più tradizionali, 
sono presenti anche società di più re-
cente costituzione operative in setto-
ri tecnologicamente innovativi, come 
la già ricordata Eles Semiconductor 

Equipment e la CBL Electronics. 
Tuttavia, come risulta evidente dal-
la Tabella n.2, fra le Top 30 sono le 11 
imprese riconducibili in vario modo 
all’attività commerciale ad occupare 
una posizione dominante, con un giro 
di affari superiore ai 280 milioni che 
raggiunge il 65% del fatturato totale. 
Ciò induce alla conclusione che oggi 
il sistema imprenditoriale tuderte sia 
più vocato allo scambio commercia-
le di beni piuttosto che alla loro pro-
duzione, con una manifattura che, al 
di là del nucleo storico sviluppato-
si ormai da anni a Pantalla, non rie-
sce a trovare nuovo adeguato slan-
cio. Probabilmente il percorso virtuo-
so sulla via dello sviluppo economico 
ed occupazionale ha bisogno di quel-
li che l’economista Keynes chiamava 
animal spirits (cioè la spinta creativa 
dell’imprenditore) ma anche di incen-
tivi, sollecitazioni, azioni promoziona-
li e maggiore attenzione da parte dei 
pubblici poteri. 
In fondo nulla viene dal nulla.
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Todi Festival 2024: uno sguardo d’insieme
Si discute sul futuro, con Guarducci e Spada 
Manfredo Retti 

Da qualche anno il Todi Festival ob-
bliga a partire da uno sguardo d’in-
sieme, che elude i singoli spettaco-
li, dai quali poi va escluso quello fina-
le (Ron, come fu il duo Massini-Bar-
barossa e, indietro, Patty Pravo, non 
fa evento da festival, ma evento a sé) 
e, per altre ragioni, quello inaugura-
le, confidante nel tipico pubblico d’oc-
casione, fatto per tre quarti di invita-
ti da intrattenere con qualcosa di già 
noto, meglio se un personaggio televi-
sivo quale Lucrezia Lante della Rove-
re. No, il cuore del Festival è nella set-
timana tra i due estremi, che rispon-
de dei singoli spettacoli e della tenuta 
del pubblico. Per gli spettacoli si parla 
poi di due sedi distinte, che comporta-
no, a loro volta, discorsi separati. Pur-
troppo ripetitivi. Sul “Todi Off” al Nido 
dell’Aquila non c’è nulla da obiettare: 
la sala è perfetta per il “teatro di ricer-
ca”, che quest’anno, sempre con la di-
rezione artistica di Roberto Biselli (an-
che attore nella forte interpretazione 

dell’inaugurale Blacamàn) ha scel-
to una “rotta nazionale” composta da 
compagnie regionali fatte affluire in 
Umbria in collaborazione con l’aero-
porto perugino “San Francesco di As-
sisi” perfetta, la sala, per testi richie-
denti essenzialità di rappresentazione 
(uno o al massimo due attori), forza 
di persuasione (tematiche civico-so-
ciali) e sinteticità di scenografie. Non 
così il Comunale, per il quale dobbia-
mo ripeterci (ma che noia!) e ribadi-
re che non può essere usato in conti-
nuità e, a maggior ragione, per spet-
tacoli di natura non teatrale, quale il 
monologo o il duetto a palcoscenico 
vuoto o con retropalcoscenico a vista 
promosso indirettamente a scenogra-
fia: spazi eccessivi per questa tipologia 
di spettacoli, anche i più “popolati”, 
come è stato l’avvincente Cuore puro 
che di interpreti ne aveva cinque, tut-
ti peraltro bravissimi. Con ciò passia-
mo ai contenuti (sul pubblico tornere-
mo), che hanno allineato tra i miglio-

Un momento di “Coppelia, un ballet mécanique”

Jacopo Veneziani
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ri, oltre al testo di Saviano, il Parigi 
e il Coppelia, premiati anche dal bot-
teghino, che per il primo ha fatto l’e-
saurito, complice la notorietà televisi-
va (ancora una volta!) di Jacopo Vene-
ziani. Accettabile Faccia di cucchiaio, 
sorretto non tanto dal testo e dagli in-
nesti vocali della Callas, quanto dalla 
volenterosa prova solistica di Caroline 
Baglioni. Da dimenticare Corpo vuoto, 
o, se si vuole, da premiare in una gara 
di mala recitazione (salvo Laura Lat-
tuada), incomprensibile dizione, vuo-
to di regia, inconsistenza del testo, che 
l’autrice, in una “excusatio non petita” 
ma suggerita dalla palpabile freddez-
za in sala, ha voluto presentare come 
“provocatorio”(sic!). Nel “Todi Off” in-

vece non si è andati mai a fondo, la li-
nea del decoro si è mantenuta: inter-
rotta, semmai, da picchi di eccellen-
za, come il Wet Floor, il Concerto fe-
tido su quattro zampe e, soprattutto, 
Li Romani in Russia, non meno che 
travolgente, con un David Marzi (re-
gista e interprete) romanesco aedo di 
una tragedia del Novecento. Intorno ai 
due cicli teatrali, la consueta cornice 
di incontri con l’autore, che ha di soli-
to una propria “audience”, mediamen-
te numerosa a seconda delle tematiche 
e della visibilità del suddetto. E così è 
stato anche quest’anno, dove si sono 
imposti il prezioso Calligramma del-
la Madonna con Bambino al Vigno-
la (ingiustamente povero di spettato-
ri), il Tempesta su Matteotti alla Sala 
Vetrata (invece molto affollato) e so-
prattutto la “lectio magistralis” Be-
ethoven, questo sconosciuto, tenu-
ta da Michele Marvulli, pianista e mu-
sicologo di fama nazionale, che ha ri-

empito, quasi intasato l’Aula Magna 
del Liceo. Rieccoci, dunque, al pubbli-
co, l’altro polo dello sguardo d’insie-
me. O meglio, come abbiamo detto, la 

tenuta del pubblico, “tenuta” nel sen-
so di continuità, di spettatori locali o 
esterni (ma per il benessere cittadino 
contano di più gli esterni, che si fer-

mano, consumano e fanno ambiente) 
in quota fissa e possibilmente corposa, 
gente che viene al festival per il festi-
val, per tutto il festival: non il gruppo 
avventizio che accorre ogni sera per 
l’amico attore di turno, a rinforzare le 
sparute presenze di altri, cosa riscon-
trata sia in modo vistoso al Comuna-
le (tre sere su cinque) sia in modo più 
sommesso al Nido dell’Aquila, con una 
sala attenta e partecipe ma quasi mai 
occupata oltre la metà. Se poi a que-
sta quota si dovessero toglier via i gra-
tuiti, della cui quantità non è possibi-
le dubitare (si vedono a occhio nudo) 
cosa rimarrebbe? Un pubblico o una 
serie di incontri fra amici e invitati, in-
grossati da sporadici afflussi, forse pa-
ganti, dell’ “una tantum”? Sono con-
siderazioni, queste, che devono pre-
cedere, o almeno affiancare le genero-
se dichiarazioni sui “centoventitremi-
la account per oltre ventimila visua-
lizzazioni”,* soprattutto allo scadere, 
a quanto sembra, del contratto trien-
nale e in vista di un rilancio “con Eu-
genio Guarducci ma anche con il fon-
datore Silvano Spada e quanti altri 
impegnati nella lunga storia del Todi 
Festival”. Appunto. Una storia lunga, 
con un oggi che non è né ieri né l’al-
tro ieri, e non si sa quanto somiglierà 
al domani. 

* “Guarducci traccia il bilancio del 
Festival”, Tamtam Online, 4.9.2024 

David Marzi in “Li romani in Russia”

Una scena di “Smagliature”

Il musicologo e pianista Michele Marvulli 
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Amministrazione a metà percorso
Intervista al vicesindaco Claudio Ranchicchio* 
Maurizio Pallotta

Con l’intervista a Claudio Ranchicchio, 
vicesindaco del Comune di Todi con de-
leghe al personale, al turismo, allo svi-
luppo e al centro storico, cominciamo a 
tirare le somme su quanto è stato rea-
lizzato in questi due anni e mezzo circa 
dalla Amministrazione in carica e quan-
to ancora si prevede di realizzare fino al 
termine della legislatura. 

Abbiamo letto che il Sindaco Ruggiano 
ha presentato un dossier al Ministero 
della Cultura per candidare Todi a “Ca-
pitale italiana dell’Arte Contemporanea 
2026”. Il progetto prevede una serie 
di eventi a tema sull’arte contempora-
nea ed il proposito di rendere efficien-
ti ed utilizzabili quegli spazi che ancora 
non sono stati interessati dalla riquali-
ficazione. Quali sono le zone della cit-
tà, e soprattutto del centro storico, sul-
le quali pensate di intervenire?
 Credo si tratti di un progetto davvero 
importante ed ambizioso per la nostra 
Città, che vedrà Todi protagonista in 
una competizione importante che con-
ferisce visibilità e prestigio. Già nel 2023 
abbiamo molto lavorato per iniziare un 
percorso di partecipazione alla Capita-
le Italiana della Cultura, e tale proget-
to vedeva l’Arte Contemporanea come 
elemento fondante e di primaria im-
portanza. Quindi, quando poche setti-
mane fa il Ministero dei Beni Cultura-
li ha pubblicato il Bando per la capita-
le dell’Arte Contemporanea 2026, ci sia-
mo resi conto che si trattava di un’otti-
ma opportunità ed abbiamo iniziato a 

lavorare al progetto. A fine Giugno, nei 
tempi stabiliti, abbiamo consegnato il 
Dossier completo al MIC, avvalendoci di 
importanti partenariati con Fondazio-
ni, Associazioni ed alcune delle princi-
pali Istituzioni, tra cui la Regione Um-
bria. Questo ci ha consentito inoltre di 
dotarci di una visione e di una proget-
tualità della Città per i prossimi anni, 
che proveremo a portare avanti in gran 
parte a prescindere dall’esito della no-
stra candidatura. Il progetto prevede la 
realizzazione di eventi di altissimo li-
vello e la riqualificazione di importanti 
spazi cittadini. Inutile dire che per chi, 
come me, ha svolto il ruolo di Assesso-
re alla Cultura nello scorso mandato, si 
tratta di una grande soddisfazione, visto 
quanto abbiamo creduto all’affermazio-
ne crescente dell’Arte Contemporanea 
nella nostra Città.

Più volte su queste pagine abbiamo 
scritto e documentato lo stato preca-

rio in cui si trova il centro cittadino. Se 
l’amministrazione punta tutto sul turi-
smo perché non impiegare persone fis-
se e preparate che si occupino di ma-
nutenzionare e controllare solo il cen-
tro storico per presentarlo al meglio ai 
turisti? Si parlò qualche mese fa di due 
addetti “fissi” oltre gli attuali, ma non 
li abbiamo mai visti al lavoro ed i pro-
blemi sono quelli di sempre: marciapie-
di dissestati e pieni di crepe pericolo-
se, che più di una volta sono stati og-
getto di imprecazioni contro l’ammi-
nistrazione da parte di cittadini e turi-
sti, buche in ogni dove, cartacce e rifiu-
ti in vari angoli anche suggestivi della 
città dove passano i turisti. Non si era 
detto che i marciapiedi andavano rifat-
ti, dopo i lavori in via Mazzini e via Ciuf-
felli (partendo ovviamente dal viadotto 
dei giardini) e si sarebbe poi intervenu-
ti sulle pietre della piazza principale e 
di piazza Garibaldi diventate delle vere e 
proprie trappole per i pedoni?
Certamente quello del decoro e della ri-
qualificazione urbana è uno dei temi 
che ci sta più a cuore, ed abbiamo pre-
so atto dei suggerimenti e delle segnala-
zioni della vostra testata e più in gene-
rale di alcuni nostri concittadini. Stia-
mo lavorando incessantemente su di-
versi versanti con una programmazio-
ne mirata e da attuare in tempi brevi.
Innanzitutto stiamo gestendo l’impor-
tante finanziamento conseguito per la 
rigenerazione urbana, con il quale ab-
biamo realizzato la pavimentazione 
di Via Ciuffelli e Via Mazzini dopo ol-

Claudio Ranchicchio
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tre trenta anni. Ora sempre attraver-
so questi fondi che rientrano nel PNRR, 
stiamo realizzando la riqualificazio-
ne, la pavimentazione, i sottoservizi e 
la nuova illuminazione di Viale Abdon 
Menecali,con la cura e la riqualificazio-
ne di tutti gli alberi ed il verde del Viale, 
lavori che si concluderanno entro l’an-
no. Al termine di questi interventi il Via-
le avrà davvero un nuovo accattivante 
volto che valorizzerà ancora di più la 
nostra magnifica Consolazione e che 
potrà dirsi degno ed all’altezza di alcu-
ni dei capolavori urbanistici dell’ 800 e 
del 900.
Tra pochi mesi prenderanno il via an-
che i lavori di pavimentazione e riquali-
ficazione di Piazza del Mercato Vecchio, 
conosciuta dai Tuderti come “Mercatac-
cio” che conferirà un nuovo volto alla 
Piazza e metterà in risalto una nostra 
grande attrazione che sono i Nicchioni 
Romani.
Sarà anche l’occasione per potenziare 
e riqualificare l’intera illuminazione di 
quell’area, che ne ha un assoluto biso-
gno per ragioni estetiche, di sicurezza e 
di migliore fruibilità. 
Ovviamente, a completamento dei la-
vori di pavimentazione di Via Ciuffelli 
e via Mazzini, sono previsti anche i la-
vori di rifacimento dei marciapiedi che 
saranno più belli e sicuri. Non sono ri-
entrati nell’appalto iniziale per questio-
ni di fondi, legate all’aumento dei prez-
zi delle materie prime ed al nuovo prez-
ziario regionale entrato in vigore an-
che in maniera retroattiva penalizzan-
do, oltre al Comune di Todi, molti altri 
Enti Locali che avevano appalti in cor-
so d’opera.
Un altro aspetto che stiamo curando, 
riferendomi alle azioni che stiamo svi-
luppando, è quello del controllo serrato 
di chi getta rifiuti, sporca e non rispetta 
le regole, penalizzando i propri concit-
tadini ed i turisti recando grave danno 
all’immagine della Città. Con l’avvento 
della raccolta differenziata Porta a Por-
ta nel Centro Storico iniziata nel 2019, 
la sostituzione dei vecchi carrelloni in 
plastica presenti fino al 2018 che ab-
biamo sostituito con gli eco-box in Cor-
ten, di cui ogni utente ha la sua chiave 
in base alla zona di riferimento ed in-
fine con i nuovi Cestini più grandi, più 
capienti ed autoportanti, introdotti nel 

2022, la situazione è complessivamente 
molto migliorata.
Inoltre il piano di contenimento dei pic-
cioni, preso a modello anche da altri 
Comuni, sta funzionando molto bene ed 
ha eliminato quasi totalmente i volatili 
pennuti dal nostro Centro Storico. Per 
quello che riguarda il decoro e la ma-
nutenzione del verde è stata potenziato 
il Reparto Manutenzioni attraverso im-
portanti convenzioni con aziende e co-
operative specializzate che supportano 
e collaborano con le maestranze comu-
nali. In una Stagione molto comples-
sa causa i frequenti e repentini cam-
biamenti climatici, ci siamo allineati ad 
una situazione buona ma che richiede-
rà ancora maggiore attenzione da par-
te nostra per il resto dell’estate e per i 
prossimi mesi. 

L’Umbria in genere, e Todi in particola-
re, ha un tasso elevato di disoccupazio-
ne. Ciò significa che il tanto sbandiera-
to slogan “Todi città turistica” da solo 
non basta a risolvere il problema demo-
grafico. E allora quali potrebbero esse-
re le soluzioni per “occupare” o “pre-
parare” almeno una parte di questi gio-
vani onde evitare che se ne vadano per 
sempre? Alcuni cittadini hanno sugge-
rito corsi universitari da collegare all’I-
stituto Agrario, oppure corsi per Ope-
ratori sanitari da svolgere nella sede 
dell’ex ospedale, attualmente in ristrut-
turazione, altri ancora dei corsi per ope-
ratori del turismo. Ci sono anche quel-
li che propongono uno sviluppo mag-
giore della zona industriale con nuovi 
insediamenti di vario genere. Sarebbe-
ro idee realizzabili oppure sogni proibiti 
solo per noi tuderti perché qualcuno ha 
deciso che Todi debba vivere esclusiva-
mente di “cultura” ? 
Certamente il problema demografico 
colpisce un po’ tutte le Regioni Italiane, 
ma nelle nostre zone al suddetto proble-
ma, si unisce anche il fenomeno dello 
spopolamento. Le ricette da mettere in 
campo sono molteplici. Intanto un fatto 
importante è stato la creazione e l’isti-
tuzione da parte del Governo Naziona-
le della nuova Area Interna della Media 
Valle Tevere, che godrà di importanti fi-
nanziamenti dedicati a lavoro, Scuola, 
formazione ed infrastrutture. Il Comu-
ne di Todi è capofila di questa Area In-

terna, che aggrega otto Comuni, e si sta 
occupando in accordo con la Regione, 
della progettazione e della gestione di 
questi fondi per mettere in campo mi-
sure appropriate e che abbiano un’im-
portante ricaduta per il territorio.
Credo che la Cultura ed il Turismo, sem-
pre in stretta sinergia tra di esse, possa-
no e debbano avere un ruolo importan-
te per la nostra Città, sia dal punto di 
vista reddituale che sotto l’aspetto della 
crescita di residenti che apprezzano so-
stenibilità e vivibilità, elementi caratte-
ristici e fondamentali del nostro Comu-
ne, sia in Centro Storico che nelle Fra-
zioni.
Ma nel contempo bisogna curare e sal-
vaguardare i nostri poli scolastici di Ec-
cellenza, salvaguardando la vasta offer-
ta formativa che già abbiamo, e se pos-
sibile implementarla con nuovi indiriz-
zi e collaborazioni.
Resta molto stimolante la prospettiva di 
riuscire a portare Corsi Universitari nel-
la nostra Città, che potrebbero avere un 
impatto importante su molti aspetti del-
la vita tuderte, e sicuramente lavorere-
mo a questa idea, cercando di cogliere 
qualsiasi opportunità si presenti che sia 
nelle nostre facoltà e possibilità. 

Avrà sicuramente sentito le preoccu-
pazioni degli operatori economici e dei 
cittadini riguardo al termovalorizzato-
re, che sembra sarà costruito in una 
zona centrale dell’Umbria ancora in 
fase di definizione. E c’è già chi ha so-
stituito lo slogan “Umbria Cuore Verde 
d’Italia” con il seguente: “Umbria pat-
tumiera d’Italia”. Condivide i timori e 
le angosce dovute alle tante esperien-
ze negative di chi si avvale da tempo di 
questo strumento per risolvere il pro-
blema dei rifiuti, oltre a quelli della po-
polazione tuderte, fino a poco tempo fa 
considerata riciclona ed ora “premiata” 
con un mostro simile? 
 Credo che lo slogan “Umbria Cuore 
Verde d’Italia” sia stata una scelta vin-
cente della nostra Amministrazione Re-
gionale ed in particolare dell’Assessore 
al Turismo Paola Agabiti Urbani, che ha 
saputo finalmente creare un brand vin-
cente che ha contribuito in maniera de-
cisiva a far decollare i numeri del Turi-
smo nella nostra Regione, anche dopo 
il difficile periodo seguito all’emergen-
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za Covid. Di pari passo sono andati i nu-
meri di Todi che nel 2023 hanno toccato 
il record di presenze di sempre su base 
annuale. Per la verità a Todi la cresci-
ta è stata lenta e costante già a parti-
re dal 2017, dopo la crisi seguita al ter-
remoto di Norcia, e non si è mai ferma-
ta grazie al lavoro di collaborazione fra 
tutti “stakeholder” del settore. Operato-
ri turistici, commercianti, associazioni 
di categorie, agenzie immobiliari e ge-
stori di servizi hanno collaborato sem-

pre al meglio con l’Amministrazione 
Comunale, ed anche grazie a questo la-
voro di squadra Todi è stata spesso pre-
sa a modello da servizi televisivi e repor-
tage giornalistici di primo livello.
Per ciò che riguarda la decisione della 
Regione riguardo alla realizzazione di 
un Termovalorizzatore in Umbria, af-
fermo che probabilmente si è reso ne-
cessario anche per seguire le linee di so-
stenibilità a livello internazionale e na-
zionale che impongono la graduale ri-
duzione delle discariche sul territorio, 
visto l’altissimo inquinamento ed insa-
lubrità che esse generano.
Ma non credo che questo Termovaloriz-
zatore possa essere realizzato a Todi o 
in zone limitrofe, visto che si tratta di 
un “project financing” e quindi coloro 
che lo realizzeranno per riuscire a cre-
arne la redditività economica necessa-
ria dovranno realizzarlo presumibil-
mente in una zona con tantissime uten-
ze energetiche e con facilità di collega-
mento con le più importanti aree indu-
striali dell’Umbria. Come potete ben ca-
pire questi dati, uniti a quelli dei tecni-
ci, non portano certo ad un’ubicazio-

ne dell’impianto a Todi. Quindi invito 
gli operatori del settore turistico ed agli 
investitori di continuare a credere ed a 
puntare su Todi come hanno fatto in 
questi anni, senza farsi condizionare da 
strumentalizzazioni infondate. Per ciò 
che concerne la raccolta differenziata 
continuiamo ad essere il Comune con 
la percentuale più alta in Umbria tra i 
Comuni sopra i 15.000 abitanti e stia-
mo lavorando per potenziarla ulterior-
mente con azioni mirate.

Vorrei terminare con un argomento che 
mi sta particolarmente a cuore e che è 
molto sentito anche dalla popolazione: 
il potenziamento dello sport, in quan-
to una attività sportiva di medio-alto 
livello dà prestigio alla città e veicola 
pubblicità non solo in ambito regiona-
le ma anche fuori dai confini umbri. La 
domanda è questa: il Comune potreb-
be intervenire con degli aiuti affinché 
la squadra di calcio possa rappresenta-
re tutti noi nella vecchia “Quarta Se-
rie”, che 50 anni fa era un campiona-
to di tutto rispetto, (credo che attual-
mente si chiami “Dilettanti”), e quel-
la di pallacanestro nel campionato com-
misurabile alla ormai lontana B/2 ? E’ 
importante per la città tornare ai “fasti 
del passato”, in quanto i ragazzi si sen-
tirebbero più motivati e maggiormente 
attaccati ad essa, e quindi orgogliosi di 
essere tuderti.
 Sono convinto che lo Sport rivesta un 
ruolo fondamentale da sempre per la 
nostra Comunità e dobbiamo lavora-
re quotidianamente per far sì che que-
sta centralità si mantenga e si possa ac-
crescere. Sono molto felice del fatto che 
negli anni scorsi, nei quali ho rivestito 
il ruolo di Assessore allo Sport, le Socie-
tà e le Associazioni Sportive abbiano ri-
sposto sempre tempestivamente ad ogni 
nostra proposta e sollecitazione. Duran-
te il periodo Covid e post-covid aveva-
mo contatti quasi quotidiani per supe-
rare insieme quei difficili momenti. In 
questo momento stiamo lavorando alla 
modernizzazione ed alla messa in si-
curezza degli Impianti Sportivi, perché 
in assenza di luoghi sicuri, funzionali e 
moderni è sicuramente più complica-
to praticare l’attività sportiva. E stiamo 
partecipando ad ogni tipo di Bando na-
zionale e regionale per reperire le risor-

se necessarie.
Detto questo credo che dobbiamo esse-
re orgogliosi del grande numero di As-
sociazioni e Società Sportive presen-
ti nel nostro Comune, che abbracciano 
oltre trenta diverse discipline sportive, 
ed hanno settori giovanili che funziona-
no molto bene, sia a livello di formazio-
ne ed educazione, sia a livello di approc-
cio allo sport agonistico.
Nel 2019 e nel 2020 Todi è stata scelta 
dal CONI per la premiazione delle Ec-
cellenze Regionali e le Stelle al Merito 
Sportivo, e la nostra Amministrazione, 
da 6 anni a questa parte, premia ogni 
anno tutte le eccellenze Tuderti che si 
sono distinte a livello Regionale, Nazio-
nale ed Internazionale; Nello scorso Au-
tunno, grazie alla collaborazione con 
il Dottor Astarita, abbiamo ospitato a 
Todi la rarissima Mostra che colleziona 
le Fiaccole Olimpiche dalle origini ad 
oggi. Tutto questo per sottolineare che a 
Todi lo sport gode di buona salute e que-
sto lo dobbiamo soprattutto al lavoro di 
Dirigenti Tecnici Atleti e famiglie, che 
tra mille sacrifici lavorano ogni giorno 
nel e per il Mondo dello Sport.
Certo magari, come suggerivate voi nel-
la domanda, la ciliegina sulla torta sa-
rebbe avere di nuovo alcune nostre So-
cietà in categorie più alte a livello na-
zionale, in particolare negli sport di 
squadra, che garantiscano anche una 
certa visibilità.
Credo che per questo bisognerà atten-
dere ancora qualche anno, ma visto il 
serio lavoro di programmazione che 
stanno facendo alcune Società con il 
coinvolgimento di partners e sponsor 
di aziende locali, probabilmente a bre-
ve si potranno raccogliere importanti 
frutti in questa direzione, coniugando il 
potenziamento dei settori giovanili con 
risultati sportivi di eccellenza assoluta.

*Dal 2007 al 2012 Consigliere Comuna-
le di Maggioranza
Dal 2012 al 2017 Consigliere Comunale 
Capogruppo dell’Opposizione
Dal 2017 al 2022 Assessore alla Cultu-
ra, allo Sport, allo Sviluppo Economico, 
al Turismo
Dal 2022 ad oggi Vice Sindaco con de-
lega a Turismo, Sviluppo Economico, 
Commercio, Agricoltura, Personale, 
Centro Storico

Nuovo ascensore in arrivo
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Il trasporto pubblico: sempre da discutere 
Le considerazioni del Comitato ‘Vivi il Centro’
Il Comitato

È arrivato settembre e, dalle poche in-
formazioni che abbiamo, stante l’im-
possibilità di dialogare con la Pubblica 
Amministrazione, al termine del mese 
terminerà la sperimentazione del si-
stema pubblico che garantisce, trami-
te la Linea E e la Linea A, il servizio di 
trasporto pubblico nel centro storico.
Il Comitato ‘Vivi il Centro’ ha sempre 
manifestato il suo favore per un raffor-
zamento del sistema viario pubblico fi-
nalizzato a favorire l’accesso al Centro 
Storico, opzione sollecitata anche da 
chi ha partecipato al questionario da 
noi proposto a suo tempo.
Il servizio sembra essere stato apprez-
zato dalla cittadinanza, anche se qui va 
fatta qualche osservazione. Di sicuro è 
stato molto utilizzato dai turisti che in 
questi mesi hanno scelto Todi come 
meta delle loro vacanze.
Dopo questa prima fase di attivazione, 
che dovrà assolutamente essere pro-
rogata e resa strutturale, il Comitato 
‘Vivi il Centro’ ha tratto alcune consi-
derazioni che reputa opportuno veico-
lare a mezzo stampa, stante l’impossi-
bilità del dialogo. Osservazioni che si 
muovono al fine di migliorare il servi-
zio e renderlo maggiormente fruibile 
anche dalla popolazione residente, che 
rimane sempre un po’ troppo restia a 
prediligere il mezzo pubblico a quel-
lo privato.
Primo: v’è la necessità di migliorare 
la visibilità e la caratterizzazione delle 
fermate interne al centro storico e di 
quelle lungo la circonvallazione, che 
necessitano di essere appunto mag-
giormente visibili e riconoscibili asse-
gnando loro un nome o una numera-
zione. Nelle fermate esterne alla Cir-
convallazione è necessario struttura-
re una sinergia tra le fermate e le aree 
di sosta per le vetture private, al fine 
di far comprendere che, a mero tito-
lo esemplificativo, si può parcheggiare 
vicino alla Farmacia Comunale e pren-
dere lì il bus senza dover necessaria-
mente raggiungere le aree di sosta più 

vicine al Tempio, percepito ancora da 
molti come luogo ideale per prende-
re il mezzo pubblico e salire in centro.
Secondo: urge sensibilizzare e infor-
mare i residenti, anche tramite una 
specifica campagna di promozione, 
all’uso del mezzo pubblico, in quan-
to il suo utilizzo consente di accede-
re in Centro senza perdere tempo nel-
la ricerca di un parcheggio (che molto 
spesso non c’è) e che una volta trova-
to avrebbe un costo, mentre il mezzo 
pubblico è totalmente gratuito.
Dalla progressiva riduzione dell’uso 
dei mezzi pubblici trarrebbe vantaggio 
tutto il sistema cittadino, facilitando 
ad esempio le attività di carico e scari-
co merci che non andrebbero in com-

petizione con la viabilità privata, alle 
attività commerciali che gioverebbero 
del passaggio a piedi dei cittadini (po-
tenzialmente più propensi ad entra-
re negli esercizi commerciali) piutto-
sto che vederli transitare in auto senza 
possibilità di fermarsi, ma anche e so-
prattutto l’attrattività turistica di una 
Città che, se liberata (progressivamen-
te) dalle auto potrebbe avere una sua 
peculiarità tutta da spendere a proprio 
vantaggio.
Queste e tante altre sono le proposte 
che vorremmo avanzare all’Ammini-
strazione in un’ottica di confronto fi-
nalizzata al miglioramento della via-
bilità.

Il parcheggio di Porta Orvietana
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Ospedale di Pantalla: una struttura da 
difendere
Considerazioni di un ex degente
Maurizio Pallotta

Quando l’età si fa avanzata tutti noi 
definiti dalla società “soggetti fragili” 
abbiamo bisogno, chi più e chi meno, 
di andare a curare il decadimento psi-
cofisico a cui andiamo incontro in una 
struttura non solo ben attrezzata, ma 
che sia anche vicina alle nostre abi-
tazioni per non creare troppo disa-
gio ai familiari addetti alla nostra assi-
stenza. Nell’arco di pochi mesi anche 
io sono stato costretto a fare la cono-
scenza, molto ravvicinata, con alcuni 
reparti dell’Ospedale della Media Valle 
del Tevere, tra cui il Pronto Soccorso, 
la Medicina, la Chirurgia, la Gastroen-
terologia e le diagnostiche varie; una 
struttura moderna, vicina a casa, a di-
mensione umana, con personale ben 
preparato, gentile, incline alla massi-
ma collaborazione con i malati.
L’edificio si presenta accogliente e ben 
gestito, pulito e colorato, quasi un luo-
go di soggiorno per bambini nei suoi 
colori pastello rasserenanti e ben ac-

costati tra loro, dotato di comfort che 
a casa non sempre abbiamo: dall’aria 
condizionata ai bagni funzionali per 
ogni tipo di handicap, al soggiorno 
con maxischermo TV, ai letti che si 
muovono con telecomando anziché “a 
manovella”, che nel vecchio nosoco-
mio cittadino erano presenti nel colo-
re del bianco, del metallo e al massimo 
del verde chiaro. E a dire il vero non 
c’erano così tante figure professionali 
da doverle distinguere con i colori del 
loro vestiario, ben spiegati in una lo-
candina presente sulle pareti dei corri-
doi che abbiamo fotografato: vi ricor-
date di che colore erano i camici degli 
ospedali di una volta? 
Beh, a parte il camice del medico, il 
bianco ha lasciato il posto a colori vi-
vaci e allegri, a dispetto di un luogo in 
cui si soffre ma si può anche “resetta-
re” il proprio corpo e tornare a sorri-
dere.
Proseguendo con il confronto tra i due 

ospedali, tutti ricordiamo le manife-
stazioni popolari in difesa della strut-
tura di via Matteotti, alcuni intona-
ci al suo interno che finivano in ter-
ra sbriciolati, l’apparecchio della Tac, 
per un lungo periodo non utilizzato, 
ricordiamo quattro-cinquemila perso-
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SI AFFITTANO CAMERE

ne infuriate in piazza del Popolo e per-
sino davanti all’entrata della struttu-
ra, la “passeggiata” di centinaia di per-
sone che si tenevano per mano intor-
no all’edificio ospedaliero, con tanto di 
cartelloni e striscioni contenenti rife-
rimenti espliciti di condanna alla poli-
tica locale per la situazione in cui era 
precipitato il nostro antico nosoco-
mio. Ricordiamo.... eccome se ricor-
diamo! Ricordiamo anche che questo 

giornale è il deposi-
to più attendibile e 
completo di quanto 
si sia scritto per sal-
vare una Istituzio-
ne fondata da San 
Francesco e ade-
rente all’organizza-
zione degli Ospeda-
li Senesi della Scala, 
per cui da paragona-
re quasi ad un mo-
numento naziona-
le inalienabile. Vista 
quella orribile espe-
rienza, durata mol-
ti anni, portata a co-
noscenza anche dei 
giovani politici di 
oggi, non vorrem-
mo neppure lonta-
namente che si pro-
filasse, a forza di cri-

ticare, una situazione simile a quella 
accennata riguardante la nostra stori-
ca Clinica della Salute.
Quindi, piuttosto che le critiche, a vol-
te magari anche giustificate, ma non 
sempre e non del tutto, iniziamo con 
spirito collaborativo ad indicare di 
cosa l’attuale nosocomio possa avere 
bisogno per essere ancora più vicino ai 
cittadini e per migliorarne e ampliar-
ne la funzionalità anche territoriale. 

Ad esempio, implementare il numero 
degli addetti (questione che sappiamo 
interessa un po’ tutti gli ospedali ita-
liani) ma anche dotarlo di quei servi-
zi che aiutino a far crescere il suo pre-
stigio: un reparto di rianimazione, di 
ortopedia, di pediatria, di urologia op-
pure altri da rendere possibili con un 
arricchimento di adeguati mezzi tec-
nologici, che soprattutto i medici e i 
tecnici più giovani sanno far funziona-
re al meglio in quanto “nativi digitali”. 
Intanto abbiamo dei validissimi opera-
tori, che non vanno pressati con la po-
litica, come avveniva in tempi ormai 
lontani o con le lungaggini burocrati-
che - che poi fanno “belli” non loro, 
veri artefici della sanità, ma i manager, 
i funzionari e i politici di turno. Dob-
biamo fare il massimo affinché i no-
stri operatori sanitari siano messi nel-
le condizioni di agire nel migliore dei 
modi.
Riconoscenza e gratitudine da parte 
mia a tutti indistintamente, in parti-
colare al personale con cui sono stato 
più in contatto: il dottor Claudio Mar-
cacci, la dott. ssa Carla Cini del repar-
to chirurgia, il dott. Andrea Boccali e 
il dott. Massimo Pacini della medicina. 
Ma ho avuto modo di vedere molti al-
tri medici e infermieri, di cui non co-
nosco i nomi, impegnarsi per il benes-
sere dei pazienti. Grazie a tutti. 
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La “faticosa” estate musicale 2024
Caldo nelle sale ed eccesso di accavallamenti 
Manfredo Retti

Sarà una strana recensione, questa del-
la stagione estiva 2024. Dovrà subordi-
nare i contenuti all’organizzazione. 
Anche perché i contenuti, nel dover 
correre da un evento all’altro, lascian-
done uno a metà e acchiappandone un 
altro al volo, sono stati intuiti più che 
provati. Per niente intuita, ma speri-
mentata, è stata invece l’organizzazio-
ne, che, sempre un po’ distratta in fat-
to di concomitanze e di accavallamen-
ti, questa volta ha toccato il vertice. E 
bisogna che se lo lasci dire. Non si pos-
sono, intanto, sommare due rassegne 
di musica classica nello stesso periodo, 
come è avvenuto per TIMM e Suoni dal 
Legno (l’una 4-17 agosto, l’altra 8-15 
agosto), costringendo il pubblico non 
solo a dividersi, ma a dividersi male, 
a operare scelte radicali e, peraltro, di 
esito scontato, perché tra un master di 
pianoforte fisso in teatro e dei recitals 
di chitarra ondivaghi tra un chiostro e 
un interno fuori mano prevarrà sicu-
ramente il primo a danno del secondo. 
Come in parte è avvenuto. Ma perché 
ondivaghi? Perché il Chiostro delle Lu-
crezie doveva convivere con altri suoni 
della Terrazza sottostante, a loro volta 
presenti e dominanti nelle tre serate di 
fine settimana, e lasciar posto a loro.* 
Qui bisogna aggiungere altro, piglian-
dola un po’ alla larga e, purtroppo, re-
trocedendo a cose già dette mille altre 
volte sul complesso delle Lucrezie e 
l’uso che si può fare delle sue due sedi 
estive: il Chiostro in alto e la Terraz-

za in basso. E’ evidente che non pos-
sano agire in contemporanea, qualsia-
si cosa si faccia o sotto o sopra, perché 
sono troppo vicine. Questo accadreb-
be anche se la Terrazza dovesse tornare 
ad accogliere il cinema estivo. E allora? 
Allora si deve trovare la quadra, maga-
ri giocando sugli orari (il concerto so-
pra in pre-serata, tipo “Todi Off” in Fe-
stival, e lo spettacolo, sotto, a seguire) 
o un altro modo ancora. Tutto, tran-
ne che programmarvi a caso. Poi un 

altro problema. A Todi di luoghi all’a-
perto in centro storico ce n’è un ter-
zo, il Giardino “Amici dell’Orto”, non 
meno bello degli altri due, situato nel-
lo stesso quartiere, al capo opposto ma 
vicino in linea d’aria. Il Giardino ospi-
ta da due anni una preziosa rassegna 
sul tema “Liberare la Bellezza” che è, 
come base, cinematografica, ma poi al 
suo interno, miscela sapientemente re-
citals di poesia e di danza, conferenze 
di artisti e, talvolta, concerti. Produce 
anch’essa propri suoni, che fino all’an-
no scorso convivevano abbastanza 
bene con quelli della Terrazza, quan-
do lì si faceva solo il cinema. Non più 
quest’anno, quando la Terrazza, diven-
tata piano-bar, ha aumentato i suoi de-
cibel. Ma è successo anche il contrario: 
che una sera il Giardino, con un con-
certo (posto a suo tempo in locandina e 
con sigillo di primogenitura) si è ritro-
vato “disturbatore” della sopraggiunta 
chitarra al Chiostro, ingenerando un 
fastidioso confronto su diritti di prece-
denza e una frizione momentanea, poi 
fortunatamente superata. Questo per 
quanto riguarda gli eventi-rassegna in 
qualche modo similari, che sono già 
tre (perché anche il Giardino attinge 
in parte allo stesso pubblico, dato che 
non somministra cinema corrente, ma 
cinema colto) e dipendono dall’Am-
ministrazione, sui quali cioè l’Ammi-
nistrazione può operare. Poi ci sono 
quelli legati a circuiti esterni e a data 
prestabilita, che non si può cambiare. 

Chitarristi nella gypsoteca S.Antonio
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E’ successo il 13 agosto con “Note d’e-
state” , che ha dovuto non solo collo-
care il pianista Arsenij Moon in orario 
pomeridiano, ma anteporlo a un con-
certo serale del TIMM, parallelo a sua 
volta a un altro di Suoni dal Legno e 
a un evento al Giardino. E la gentilez-
za del “The Language Center”, che lo 
ha ospitato in teatro, sede quest’anno 
del suo TIMM, e gli ha offerto lo stes-
so pianoforte (ottimo esempio di siner-
gia in stato di emergenza!) non è basta-
ta a compensare l’imbarazzo della con-
comitanza. Abbiamo detto il teatro, e 
qui il discorso piglia un altro verso. Il 
Teatro Comunale non è un cinema o 
una sala generica, e questo è ovvio,ma 
non è nemmeno un “teatrino”, ha una 
platea ampia e quattro ordini di pal-
chi, ha cinquecento posti: è inadatto 
ad accogliere eventi di routine, anche 
di alta routine come il TIMM, trasferi-
tovi quest’anno dal Vignola con scelta 
a nostro avviso infelice, che ha distan-
ziato il rapporto “esecutore-spettato-
re” (al Vignola pressochè a contatto) e 
ha disperso il pubblico in uno spazio 
quattro volte più grande e inutilmente 
grande. E vi ha aggiunto quel sovrap-
più di caldo che la Sala del Vignola in-
vece attenua con intermittenti, ma be-
nefici refoli dai finestroni. Il Comunale 
è il luogo più caldo in assoluto (legni, 
velluti e aria ferma non danno scampo) 
e, almeno finchè non verrà dotato di 
un impianto di climatizzazione, dovrà 
essere evitato, tranne che per eventi 
eccezionali e da lì inamovibili. Ma an-
che gli altri non scherzano: Nunziati-
na, Ridotto, Gypsoteca S.Antonio, Sale 

Comunali. E questo pone il problema 
del caldo in genere, che ha afflitto qua-
si tutti i concerti; un altro problema, 
in aggiunta a quello della programma-
zione. Un problema diverso, che si può 
però aggirare, tentando dei correttivi 
in orari e sedi: evitando, quando pos-
sibile, il pomeriggio , poi individuando 
altri luoghi, a cominciare dai già roda-
ti, come il Chiostro di San Fortunato, 
un tempo usatissimo e oggi inspiega-
bilmente trascurato, e continuare con 
altri reperibili (giardini privati, ancora 
chiostri, angoli della Rocca) come face-
va il Todi Festival delle origini, che agi-
va senza teatri e le sedi se le inventava, 
e come anche ha fatto per ventitré anni 
“Todi Notte”, che si allargava anche 
alle piazzette interne di Borgo. Infine 

un altro aspetto di questa estate 2024 
degno di nota: la concentrazione degli 
eventi in agosto, concausa peraltro dei 
citati accavallamenti. Quarantacinque 
(senza contare il Festival) contro i tre-
dici di luglio, nella previsione, credia-
mo, che il maggiore turismo di agosto 
offra più spettatori. E’ una previsione 
alimentata da un’illusione: che i turi-
sti siano, per definizione, più colti, che 
diversamente da noi non temano il cal-
do e che corrano felici ad ascoltare un 
quartetto d’archi o una chitarra a qua-
ranta gradi di temperatura. No, i turi-
sti, non sono per niente più colti di noi, 
lo sarà una parte come è per noi locali 
e quella parte, oltre che soffrire il cal-
do in egual modo, si troverà anch’es-
sa a dividersi fra tre o quattro eventi in 
contemporanea e qui a Todi (che non è 
una piccola Salisburgo) non sarà mai 
in numero tale da riempire le quattro 
sedi. Quindi si tratta di una preoccupa-
zione inutile, se non addirittura dan-
nosa a quel luglio, considerato a torto 
preturistico, e lasciato a molte, troppe 
serate vuote. E per di più, quest’anno 
senza cinema. 
In riferimento a “Note d’estate” ecco 
alcune emozioni-riflessioni di Lucia 
Sabatini Scalmati.

Mundeaiko. Il cuore sussulta e tutto il 
corpo ha una reazione primordiale al 
suono tonante del Taiko. I suoni si sus-
seguono con una intensità incredibi-

 “Liberare la bellezza” agli Amici dell’Orto
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le, veloci movimenti ritmici, danzan-
ti; le bacchette colpiscono la pelle con 
una violenza fisica che al contatto del 
tamburo esplode in suoni atemporali, 
magici, sciamanici. È il boato del Big-
Bang, la massa dell’universo che si 
espande e che è esplosa in me al suono 
del grande Taiko. Un tamburo enorme, 
bello, magico, posto in alto rispetto al 
palcoscenico, dà il via alla performan-
ce: all’unisono una diecina di tambu-
ri, comandati dalla maestria dei suo-
natori, esplodono: tuoni e lampi spac-
cano il cielo. I suoni si susseguono in 
un crescendo a interrogare l’universo. 
Esplodono in me rumori altri, il suono 
corre al passato. Può l’uomo, percuo-
tendo suoni emanando voci, con ritua-
li precisi svelare un’interiorità misco-
nosciuta, essere così potente da scrive-
re nel cosmo vibrazioni ancestrali tali 
da stabilire contatti altri?
Non è il silenzioso gambero che pian 
piano smuove la sabbia e retrocede, 
ma è un uragano di voci che indietreg-
giano rumorosamente a un ritmo in-
calzante, coinvolgendo vibrazioni in-
finite: confondendo la mente, confon-
dendo il tempo: coinvolgendo l’essere. 
Le percussioni ormai, sono in te, sono 
dentro di te e il viaggio ha inizio. Un 
viaggio verso l’ignoto, verso il nulla, 
verso il rombo dell’universo: verso il 
vortice del Big-Bang.
Arsenij Moon Due mani come tutti 
noi abbiamo, venticinquenne, la gio-

vinezza e la cortesia a suo favore, ma 
chi è quest’uomo? Domina il piano-
forte come mai prima avevo sentito, 
lo ama, l’accarezza: è parte di lui. Le 
sue mani volano come il suo pensie-
ro e il suo pensiero è la musica. Ca-
pirla, interpretarla, suonarla, non solo 
con il mezzo meccanico (il pianofor-
te) ma con il corpo, la mente: con tut-
to se stesso. 
Io non so, non saprei spiegarlo ma l’e-
mozione, la malinconia, la gioia, la 
meraviglia si sono impadroniti simul-
taneamente di me; come un detta-
to, come un’imposizione, come ordi-
ne, come un abuso, come un coman-
do: come un miracolo. Un miracolo di 
suoni scritti in righe e pagine appro-
priate; un miracolo di parole inten-

se; un miracolo di colori, di sfumatu-
re, di forme mutevoli; un miracolo di 
luci che ti avvolgono come in un’auro-
ra boreale. Il corale per organisti Nun 
komm’ der Heiden Heiland di Johann 
Sebastian Bach è stato eseguito dal 
nostro nella trascrizione di Ferruccio 
Busoni che apportò al pezzo un carat-
tere fortemente espressivo, una sono-
rità viva, in atto con il suo tempo.
Il tutto eseguito da Arsenij in manie-
ra magistrale, come d’altronde gli altri 
pezzi in programma, di Ravel e di Mu-
sorgskij. Volava il suono nei Quadri di 
un’esposizione quasi ampliato da una 
suggestione orchestrale: i dieci quadri 
parlano allo spettatore, lo guidano, di 
Promenade in Promenade, verso l’ul-
timo La Grande porta, della città di 
Kiev. Una lacrima non può non inumi-
dire gli occhi per la pulizia dell’esecu-
zione, per la bellezza del suono; ma la 
mente, inevitabilmente, corre a quan-
to dolore, sofferenza e angoscia Kiev 
sta affrontando. Come potrà Hart-
mann, il pittore della Porta di Kiev, to-
gliendo oro e luminosità all’originale, 
raffigurare tanto dolore? E quale me-
lodia potrà suonare il giovane Arsenij 
- Musorgskij? 
Come un coltello di luce, il terrore la-
cera il suono nero del dolore liberan-
do un urlo di sangue, trasfigurando la 
porta di Kiev: il rosso del sangue sarà 
il loro suono, il loro colore.

*Sull’uso della Terrazza si rimanda al 
servizio di pag. 21

I tamburi di “Mundaiko”

Arsenij Moon al piano



Arte e Cultura

- 18 -

CittàViva n. 5 Agosto | Settembre 2024

Da Sala delle Pietre a Sala dalla 
pannellatura permanente
Gianluca Prosperi

Seppure in modo involontario, la lo-
candina del Concerto di Natale con il 
Coro dell’Università degli Studi di 
Perugia e l’Orchestra da Camera Gio-
vanile dell’A.GI.Mus di Perugia ripor-
tava l’immagine della Sala delle Pie-
tre (dove è stato eseguito, domenica 
17 dicembre 2023, in compresenza 
con la mostra del pittore Ugo Serafi-
ni) come sarebbe dovuta essere dopo 
gli interventi di restauro e invece 
non è, per la presenza di una pannel-
latura fissa in cartongesso che ne co-
steggia le pareti. Per seguirne la vi-
cenda si deve però risalire indietro 
nel tempo, quando nella seduta del 
25 febbraio 2016 la Giunta Comunale 
dell’Amministrazione Rossini appro-
vò il progetto esecutivo per i lavori di 
adeguamento funzionale di una delle 
sedi espositive più prestigiose della 
città, grazie a specifici fondi della Re-
gione assegnati al Comune di Todi al 
fine di promuovere e valorizzare il 
circuito museale cittadino. Autoriz-
zato dalla Soprintendenza dei Beni 
Culturali dell’Umbria, il restyling 
della Sala delle Pietre prevedeva la 
realizzazione di un nuovo e più ade-
guato impianto di illuminazione, 
l’installazione di un moderno siste-
ma di allarme, la sostituzione dell’im-
pianto di riscaldamento con soluzio-
ni più idonee, il restauro dell’antico 
portone d’ingresso che si affaccia di-
rettamente su Piazza del Popolo e la 

progettazione di elementi di arredo 
mobile per le esposizioni tempora-
nee, sempre nel rispetto del valore 
storico e artistico-architettonico 
dell’ambiente. In epoca medievale, 
infatti, la Sala al primo piano del Pa-

lazzo del Popolo, cui si accede me-
diante un’imponente scalea ad arco 
rampante, era destinata alle assem-
blee del Consiglio Generale o del Po-
polo, per essere poi trasformata tra il 
1676 e il 1678 dall’architetto France-
sco Sforzini nel teatro dell’Accade-
mia degli Stabili. Fino a quando nel 
1890, dopo la costruzione del nuovo 
Teatro Comunale, gli arredi (compre-
so l’ordine dei palchetti) vennero 
smantellati e intorno agli anni Venti 

del Novecento nell’ampio salone ven-
ne ospitata la cospicua collezione di 
reperti lapidei costituitasi dal XVII 
secolo, da cui la denominazione di 
Sala delle Pietre. Finché anch’essi 
non sono stati trasferiti nel 2009 

nell’apposito Museo Lapidario nel 
complesso delle Lucrezie, dove sono 
attualmente esposti insieme ai nu-
merosi altri reperti provenienti da 
varie sedi cittadine. “Con l’intervento 
sulla Sala delle Pietre- dichiarava al-
lora il Sindaco Carlo Rossini- diamo 
continuità agli investimenti in corso 
o già programmati sui palazzi comu-
nali: dai lavori in corso per il conso-
lidamento strutturale del tetto della 
Pinacoteca, al potenziamento della 

Il sipario nella sua piena visibilità nella foto della locandina del Concerto di Natale
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Sala del Consiglio, ora dotata di 
nuove tecnologie per la diretta strea-
ming, fino alla riqualificazione del 
Palazzo dei Priori” (Todi, nuovo look 
per la Sala delle Pietre, umbriaecul-
tura.it, 27 febbraio 2016). Completa-
ti quindi i lavori nell’arco di due 
mesi, la Sala, “tornata al nuovo 
splendore dopo gli interventi di ri-
qualificazione” (nella cronaca dell’i-
naugurazione di umbriadomani.it, 
21 luglio 2016), è stata riaperta al 
pubblico con una cerimonia alla pre-
senza del Sindaco Carlo Rossini, dei 
rappresentanti dell’Amministrazione 
Comunale, del Responsabile del Ser-
vizio di Valorizzazione delle risorse 
culturali e sportive della Regione, 
Baldissera Di Mauro, degli architetti 
Andrea Balletti e Andrea Sabbatini, 
progettisti e direttori dei lavori, dei 
rappresentati delle imprese esecutive 
e dei tecnici degli uffici comunali. 
“Più bella, moderna e funzionale” 
(secondo la descrizione del medesi-
mo organo d’informazione), la rin-
novata Sala delle Pietre (senza muta-

re la tradizionale denominazione), 
era stata dotata anche di elementi di 
arredo mobile per le esposizioni tem-
poranee. Nella foto riportata in “Città 
Viva” (n5/2016, pp.9-12) insieme ad 
altra documentazione visiva a corre-
do dell’intervista al Sindaco sui can-
tieri cittadini avviati o ultimati 
(Come Todi sta cambiando. Intervi-
sta al Sindaco Carlo Rossini, a cura 
di Isabella Zaffarami), si vedono di-
slocati su entrambi i lati dei pannelli 
intervallati e discostati dalle pareti 
con al centro alcune strutture di sup-
porto (una sorta di puff) per la sosta 
dei visitatori o differente impiego. 
Con una flessibilità nella disposizio-
ne dei pannelli (ai lati, al centro, in 
fila, a spina di pesce o diversamente 
combinati), come visualizzato 
nell’archivio fotografico degli archi-
tetti Balletti e Sabbatini o nella mo-
dalità delle prime esposizioni di quel 
periodo, il progetto di allestimento 
mostrato in foto risultava pertanto 
rispettoso della grande Sala rettan-
golare (di 300 mq di superficie), con 

il pavimento in cotto e le pareti in 
pietra, lungo le quali si aprono le ca-
ratteristiche trifore alternate a pos-
senti paraste e un doppio sedile pure 
in pietra corre intorno ai due lati 
lunghi e a quello corto che si affaccia 
sulla Piazza. Sulla parete di fondo in-
vece è collocato il sipario originario 
del Teatro Comunale, realizzato da 
Annibale Brugnoli nel 1872 in cui è 
rappresentata la visita a Todi nel 
1530 del poeta Ludovico Ariosto rice-
vuto dalla nobile famiglia degli Atti. 
Con i frammenti parietali della ricca 
decorazione originale che inoltre vi 
si conservano (un corteo di dame, 
una scena di torneo, l’omaggio di due 
coppie di cavalieri ad una figura in 
trono, stemmi del podestà Rodolfo 
Savelli, committente dell’opera), di 
per sé l’ambiente è parte del percorso 
di visita dell’intero complesso monu-
mentale dei Palazzi Comunali, inclu-
so (con il Museo civico e la Pinacote-
ca) nel circuito museale cittadino e 
reso anche funzionale oltre che valo-
rizzato con temporanee manifesta-
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zioni espositive. Chi vi entra oggi 
però non ne può ammirare compiu-
tamente l’austera bellezza architet-
tonica per l’invadenza della pannella-
tura che copre una elevata porzione 
delle pareti. A documentare il diverso 
assetto della Sala sono le foto relative 
all’inaugurazione di due mostre di 
pittura, rispettivamente del 2016 e 
del 2020: nella prima (riferita all’e-
sposizione di Roberto Berardi e 
Raphaella Spence), subito dopo gli 
interventi di restauro, è visibile la 
pannellatura mobile lungo le pareti, 
mentre nella seconda (del solo Ro-
berto Berardi in tempo di Covid come 
mostrano le mascherine sul volto del 
pubblico) è presente la pannellatura 
permanente longitudinale che lascia 
libera soltanto la parete di fondo oc-
cupata dal Sipario del Teatro Comu-
nale. Tra i due eventi espositivi è av-
venuto però il cambio di amministra-
zione passata dal centro-sinistra 
(2012-2017, Sindaco Carlo Rossini) 

al centro-destra, con la sindacatura 
di Antonino Ruggiano (2017-2022). 
Anche se può essere addotta come 
motivazione la maggiore praticità di 
un supporto predefinito per le opere 
da esporre, sta di fatto tuttavia che 
tante sono le lamentele espresse dai 
visitatori delle mostre di cui si è fatta 
portavoce l’Associazione Pro Todi nei 
confronti dell’Amministrazione Co-
munale. In una relazione (datata 6 
agosto 2023), a consuntivo della mo-
stra organizzata da Matteo Boetti, 

comprensiva di alcune “Considera-
zioni artistiche e funzionali sulla 
Sala delle Pietre”, si rileva che “blin-
data dalle installazioni permanenti è 
sofferente”, principalmente perché 
“essendo di per sé un monumento, 
chiede di essere ammirata per inte-

ro, esattamente come il Duomo o 
San Fortunato, dove a nessuno ver-
rebbe in mente di porre istallazioni 
fisse, neanche a ospitare le opere più 
belle del mondo. Stessa cosa dovreb-
be dunque accadere alla Sala, monu-
mento anch’essa e con tutto il diritto 
di mostrarsi intatta, gradoni e fine-
stroni compresi, come d’altronde la 
si volle dopo il bellissimo restauro, 
che in tal modo rischia di andar va-
nificato, insieme al suo investimento 
economico”. Si aggiunge come ulte-

riore rilievo che “ospitando ormai da 
tempo il sipario storico del Teatro, 
che, malgrado fuori sede, ha finito 
per esservi perfettamente integrato, 
quale spettacolare quinta di un am-
biente che peraltro è stato per due 
secoli teatro, ha il dovere di mostrar-

lo per intero all’ammirazione dei tu-
risti, che ne chiedono insistentemen-
te, spesso addirittura trascurando 
l’esposizione ospitata. L’istallazione 
fissa lo oscura e lo mortifica, al pari 
della Sala”. Sono argomentazioni 
più che plausibili che dovrebbero 
consigliare lo smantellamento della 
pannellatura e il conseguente ripri-
stino della precedente modalità espo-
sitiva, senz’altro a beneficio della va-
lorizzazione ambientale e in confor-
mità con gli originari intenti. 

Mostra del 2016 con i pannelli mobili

Mostra del 2020 con la pannellatura fissa
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LA TERRAZZA DEL 
NIDO, DUE LETTERE A 
CONFRONTO: COMITATO DI 
CITTADINANZA ATTIVA E 
ASSOCIAZIONE VEGA 

L’opinione della Redazione 
Come da regola redazionale Città Viva 
non dovrebbe pubblicare lettere già in-
viate a quotidiani, cartacei o on-line, 
perché i suoi tempi di bimestrale le ren-
dono tardive e in un certo senso supera-
te, come sarebbe anche per le due rice-
vute rispettivamente l’11 e il 14 agosto, 
in contemporanea con Tamtam Online, 
che ha potuto subito esporle. Ma sic-
come non è superato il loro contenu-
to, che rientra nel generale commen-
to sulla stagione estiva, e offrono anzi 
lo spunto per trattarlo a parte, l’ecce-
zione è giustificata. Per esigenze di spa-
zio non possiamo riprodurle in inte-
grale (chi vuole può rileggerle su Tam-
tam Online*) e nemmeno trattare tutta 
la problematica sollevata da quella del 
Comitato (inquinamento acustico, si-
curezza, sporcizia residuale) alla quale 
il testo basta da solo. Preferiamo rivol-
gerci alla replica dell’Associazione Vega, 
sulla quale dispiace dover dichiarare il 
totale disaccordo. E’ bene distinguere i 
vari punti. 

“Aver animato una parte della città 
che da decenni era messa ai margini 
del centro storico”. No, per niente. A 
parte il fatto che da tre anni la Terraz-
za ospita (ospitava) la rassegna cinema-
tografica estiva, che tra l’altro, essen-
do continuativa, riempiva tutte le sere, 
mentre ora ne restano quattro vuote, 
dunque di animazione in senso quanti-
tativo ne ha invece persa, passando da 
un servizio a un mezzoservizio, a parte 
questo, si diceva, quali sarebbero i de-
cenni vuoti se il Chiostro accoglie Suo-
ni da Legno, di cui si parla, da più di die-
ci anni, e i concerti di Todi Notte, di cui 
invece non si parla perché lo si ignora, 
vi hanno dimorato fin dagli anni Ottan-
ta, da quando l’edificio ha cominciato 
lentamente a rivivere? 
 
“Da spazio chiuso a centro di eventi 
culturali”. Quali? Del Chiostro abbia-
mo detto. Ma la Terrazza? Dall’apertu-

ra in giugno ne abbiamo registrato solo 
uno, il duo Frongia-Gagliardini del 31 
luglio. Gli altri (Calici di Stelle, Ter-
ra dei Vini, Festival See You Sun) non 
c’entrano niente perché, tranne Calici 
di Stelle, si sono svolti prima e dopo il 
tempo assegnato al cinema estivo, che 
va da metà giugno a poco dopo Ferrago-
sto, e fanno parte delle attività dell’Asso-
ciazione a prescindere, sulle quali non 
c’è ovviamente nulla da obiettare (sem-
mai da lodare) e che comunque, se inse-
rite, sarebbero potute convivere, come 
è avvenuto fino all’anno scorso, quan-
do il Comune si riservava un certo nu-
mero di serate e in quelle si sospende-
va il cinema per fare posto ad altro (vedi 
il recital di Giovanni Baglioni, 30 luglio 
2023). 

In questi due mesi e mezzo tante sono 
state le iniziative promosse e ospita-
te…per favorire la promozione del ter-
ritorio nel senso più ampio… Certo, 
sono quelle già citate (e chi lo nega?) 
che non c’entrano, ripetiamo, con il 
periodo esaminato. Poi promozione? 
In che senso? Il Nido dell’Aquila non è 
un quartiere di caffè, di negozi o di pas-
seggio, che bisogna animare col “giro”, 
bensì un quartiere di abitazioni, la cui 
sola animazione possibile è semplice-
mente l’abitarvi in pace e comodità, of-
frendolo ai turisti e valorizzando quel 
polo di attrazione che la storia gli ha 
messo tra le mura, come peraltro è gra-
datamente avvenuto: la sala cinemato-
grafica, il Museo Lapidario, il Torcula-

rium, il Chiostro e, da ultimo, la Terraz-
za col cinema estivo. 

Luogo di sano divertimento…soprat-
tutto per le nuove generazioni di tu-
derti…Sì, lo sappiamo. Questo è il 
mantra di ogni polemica cittadina, tal-
mente introiettato da rendersi indiscu-
tibile, e ripetibile meccanicamente sen-
za che mai, una volta, se ne percepisca 
la debolezza. Ma ci vorrebbe un capito-
lo specifico per discutere della cosiddet-
ta “cultura giovanile” presentata come 
un mondo a parte, stranamente separa-
to da quanto peraltro lo stesso mondo si 
trova a studiare a scuola e non si capi-
sce perché tutto quanto somministra la 
città di omogeneo a discipline scolasti-
che (concerti, rassegne, mostre, even-
ti) non debba per principio interessar-
lo, al punto di dovergli creare un luogo 
speciale, elitario. Ma lasciamo stare gli 
esercizi di pensiero e veniamo al sodo. 
Veniamo ai numeri, che sono un aspet-
to generalmente trascurato del termi-
ne “élite”, concepito soltanto come con-
tenutistico (esclusivismo intellettua-
le, musica dotta, raffinatezze di specia-
listi), mentre prima di tutto è numeri-
co. Una minoranza numerica, di qualsi-
asi cosa si occupi e si diletti, è “élite” ri-
spetto a una maggioranza. Bene, allora 
applichiamolo numericamente ai giova-
ni di Todi, standocene all’asticella sug-
gerita dalla stessa Associazione, dai ven-
ticinque all’indietro, e vediamo quanti 
sono. Però bisogna avere la pazienza di 
rileggere i grafici di Angelo Pianegiani* 
sulla ripartizione anagrafica. Lui pren-
de in esame il centro storico, ma non 
crediamo che, allargando alle perife-
rie, il dato cambierebbe di molto: Dun-
que: giovani (0-14 anni) 9.0%, adulti 
(15-64 anni) 59.29 %, anziani (oltre 64 
anni) 31.8%. Il grafico assegna al bloc-
co-adulti i quindici-venticinquenni, ma 
noi possiamo scorporarli e trasferirli, 
per ingrossarlo, al blocco-giovani, dopo 
avergli assegnato una percentuale valu-
tabile, crediamo, non oltre al 15 %. Ar-
riviamo al totale di un 24 o magari a un 
25%. Ed ecco il punto: un luogo citta-
dino (un luogo di quel genere!) dovreb-
be servire una élite anagrafica lascian-
done fuori un settanta per cento, in cui 
non rientrano peraltro solo i vecchi, ma 
anche i “diversamente giovani” come i 

Il cinema in Terrazza
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quarantenni, i cinquantenni, magari i 
trentacinquenni? 
“La terrazza è stata sempre in rego-
la con le autorizzazioni acustiche con-
cesse….abbiamo ridotto il volume del-
la musica…
No, non è così. E qui le obiezioni sono 
due. La prima è che il format acustico 
di quel tipo di musica è sostanzialmente 
immodificabile e, anche ridotto, si im-
pone comunque, amplificato dal vuo-
to. La seconda è che non si tratta solo 
di orari e di gente che va a letto presto 
(come peraltro è suo diritto, soprattutto 
se lavora), è che in qualsiasi orario, met-
tiamo anche di prima serata, chi non è 
fruitore dell’evento (cioè, la maggioran-
za che dicevamo) poi se lo trova in casa 
propria e, se vuole fare altro, o meglio 
ascoltare altro, tipo televisione o com-

puter, deve farlo a finestra chiusa e con 
tutto il caldo appiccicato addosso. Che 
poi l’Associazione sia a norma e agisca 
come vincitrice di regolare bando non 
si discute. E’ la sostanza del bando che 
si discute e la compatibilità di un’atti-
vità del genere con la natura della Ter-
razza. Proprio per questo ci stupì già il 
comunicato del 6 luglio dove l’Ammini-
strazione Comunale, dopo aver lodato 
il bilancio della stagione invernale for-
te di “600 proiezioni, con oltre 70 titoli 
e 7000 presenze ….etc. etc”, poi annun-
cia “le luci torneranno ad accendersi 
già nella seconda metà di agosto”* con 
un “omissis” molto significativo. 
Stupore di un attimo: era chiaro trattar-

si di un contentino riparatorio del non 
detto, cioè che non si sarebbe fatto il ci-
nema estivo. E’ infatti strano rivendi-

care “l’aver creato anni fa le condizio-
ni della sua apertura”* e poi toglierne 
via un pezzo di attività. L’attuale Am-
ministrazione ha molti meriti rispetto 
al cinema tuderte: non solo quello fon-
damentale di averlo fatto rinascere dopo 
la chiusura dello Iacopone, ma di averlo 
restituito al completo, con l’aggiunta di 
quel settore che lo Iacopone aveva offer-
to in passato e poi aveva lasciato perdere 
per mancanza di sedi: la rassegna estiva. 
E l’aveva posta in un luogo di incom-
parabile bellezza, da essa stessa recupe-
rato (altro suo merito) e reso accessi-
bile. Deve però convincersi, l’Ammini-
strazione, che quel luogo, se lo si vuole 
in estate vivo senza essere invasivo, può 
accogliere, quale attività di base solo il 

cinema, per almeno cinque motivi: tre 
di contenuto (continuità, trasversalità 
anagrafica, attrazione turistica), uno di 
acustica (il cinema è parola e non suo-
no), e uno di orario (il cinema dura un 
paio d’ore, quindi alle undici si smette). 
Sarebbe bene, a questo punto, rileggere 
un po’ di storia cittadina, di cui il Nido 
è parte integrante. Si scoprirebbe che 
nello Statuto del 1921, quando scrisse-
ro “siamo in numero di undici e tutto 
il lavoro eseguiamo a nostre spese. Sia-
mo undici liberi cittadini” e in uno fo-
glio allegato aggiunsero “i nostri tardis-
simi nipoti che troveranno questa me-
moria abbiano il nostro saluto”* , sem-
bra evidente che i Convivanti fondatori 
non pensavano a una “città di giovani”, 
ma a una città di tutti.

*“Il disagio dei residenti del Nido dell’A-
quila”, a firma di un Comitato di citta-
dinanza attiva, Tamtam Online, 11 ago-
sto 2024
*Nido dell’Aquila. Da spazio chiuso a 
centro di eventi culturali”, a firma di 
Jacopo Bertini e Samuele Tomasselli, 
presidente e vicepresidente dell’Asso-
ciazione Vega, Tamtam Online 14 ago-
sto 2024.
*”La grande fuga dal centro storico”, 
Città Viva XXXVIII, n°4, pag. 5 
*Il Nido dell’Aquila, stagione da 600 
proiezioni”, Tamtam Online, 6 luglio 
2024 
*Ibidem 
*Memoria manoscritta conservata in 
casa Comez

“Terrasse Experience” 

Sguardo panoramico



- 23 -

Sport CittàViva n. 5 Agosto | Settembre 2024

Il Torneo dei Rioni e la sedicesima 
edizione degli Internazionali di Tennis 
Emozioni e sorprese di una grande estate sportiva 
a cura di Federico Torini e Michele Beati

Vittoria storica dei Cappuccini 
Monks. Ospiti illustri sugli spalti. 

Lunedì 8 luglio 2024 si è conclusa la 
settima edizione del Torneo dei Rio-
ni, una delle rassegne sportive più im-
portanti e seguite a livello locale, che 
vede fronteggiarsi le squadre rappre-
sentanti i dodici rioni di Todi. Il Rio-
ne Cappuccini, noto come “Cappucci-
ni Monks”, si è aggiudicato la vittoria 
finale contro il Rione Porta Fratta con 
il punteggio di 6 a 4. 
Le doppiette di Ricci e Manni, insieme 
ai gol di Bordacchini e Braganse, han-
no regalato ai Monks, che vantano an-
che una delle tifoserie più appassiona-
te e numerose, la loro prima vittoria 
nella storia del torneo. 
Il percorso di Cappuccini è stato pra-
ticamente impeccabile: con due vitto-
rie e un pareggio nel girone, rispetti-
vamente contro Pantalla, Pian di San 
Martino e Torresquadrata, i Monks 
hanno poi superato nei quarti di fina-
le nuovamente Pian di San Martino e 
in semifinale Porta Romana, arrivan-
do imbattuti alla finale. La squadra di 
Porta Fratta ha comunque offerto una 
prestazione eccellente.
Mattia Bordacchini, numero 9 dei 
Monks, ha commentato così la vitto-
ria: “Una felicità immensa, un obietti-
vo programmato fin dall’inizio e rag-
giunto in silenzio”. Fabio Marcheggia-
ni, il capitano dei Cappuccini, ha di-
chiarato con grande emozione: “Era-
no anni che ci provavamo, non ce 
l’abbiamo mai fatta, ma quest’anno 
è andata bene, anzi benissimo, e sono 
super contento. Forse lascerò la fascia 
da capitano, ma ancora non lo so, ve-
dremo”.
L’edizione 2024 sarà ricordata anche 
per la partecipazione del giornalista e 
telecronista sportivo Pierluigi Pardo, 
ormai tuderte di adozione, e dell’ex ra-

diocronista e giornalista sportivo Ric-
cardo Cucchi, presente alla finale al 
Parco della Rocca. 
Il bilancio della rassegna, promossa 
dall’Associazione Loop Events, è sicu-
ramente positivo, con la comunità tu-
derte, e non solo, che ha partecipato 
con entusiasmo, riempiendo gli spalti 
e sostenendo ogni rione con tifoserie 
organizzate e appassionate. 
Classifica finale: Cappuccini Monks/ 
Porta Fratta /Torresquadrata / Porta 
Romana 
Premi individuali: Miglior giocatore 

del Torneo dei Rioni: Matteo Rugge-
ri (Porta Orvietana) / Miglior giocato-
re non tesserato FIGC: Federico Stor-
ti (Torresquadrata) / Miglior giocato-
re over 40: Diego Manni (Cappuccini 
Monks) / Miglior portiere: Loris Pa-
lombi (Porta Fratta) / Miglior tifose-
ria: Collevalenza / Premio Puskas per 
il miglior goal del torneo: Matteo Be-
nedetti (Porta Romana) 
Albo d’oro: 2024 Cappuccini Monks / 
2023 Ilci / 2022 Pian di Porto / 2019 
Ilci / 2018 Torresquadrata / 2017 Pian 
di Porto

Tifoseria all’opera

Un passaggio difficile Veduta del campo di gioco
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Il trionfo di Carlo Taberner 

Giunti alla sedicesima edizione, gli 
“Internazionali di Tennis Città di Todi 
– Sidernestor Tennis Cup” si confer-
mano come uno degli eventi sporti-
vi più longevi e attesi per Todi e l’in-
tera Regione Umbria. Anche quest’an-
no, nella splendida cornice del Tennis 
Club Todi, tennisti provenienti da tut-
to il mondo hanno partecipato al tor-
neo del circuito ATP Challenger di-
sputatosi dall’11 al 17 agosto 2024. 
A trionfare sul campo centrale, nella 
suggestiva serata di sabato 17 agosto, 
è stato lo spagnolo Carlos Taberner, at-
tualmente n. 213 del ranking ATP. Ta-
berner ha superato in due set, con il 
punteggio di 6-4 6-3, l’argentino San-
tiago Rodriguez Taverna, sotto gli oc-
chi di numerosi spettatori che hanno 
gremito le tribune. Per il tennista va-
lenciano, classe 1997, che la settima-
na precedente aveva raggiunto la fina-
le al torneo di Cordenons, questa rap-
presenta la settima vittoria in un tor-
neo ATP Challenger, confermando il 
suo eccellente stato di forma.
Anche il percorso dello sfidante Rodri-
guez Taverna, argentino classe 1999, è 

stato degno di nota: grazie al risultato 
in finale, è riuscito a scalare oltre qua-
ranta posizioni nel ranking ATP, rag-
giungendo attualmente la duecento-
ventiseiesima posizione, un traguar-
do che sicuramente gli darà ulteriore 
slancio per il futuro. A livello nazio-
nale, da segnalare l’eccezionale pre-
stazione dell’italiano Pierluigi Basi-
le, primo tennista classe 2007 a vin-
cere un match nel tabellone principa-

le di un torneo Challenger ATP. Dopo 
aver superato le qualificazioni, Basile 
ha trionfato nel derby del primo tur-
no contro Gabriele Pennaforti, per poi 
arrendersi nel secondo turno proprio 
al vincitore finale Carlos Taberner. La 
sconfitta non ha però offuscato la gioia 
per questo straordinario risultato, che 
rappresenta una grande speranza per 
il tennis italiano. Tra gli altri italiani 
in tabellone, ottima la prestazione del-
la testa di serie n. 1, Stefano Travaglia, 
attualmente n. 199 del ranking, che si 
è fermato in semifinale. Travaglia ha 
ceduto in tre set a Taberner (6-4 4-6 
2-6) in un incontro dal sapore di fina-

le anticipata, dato l’alto livello di gio-
co espresso. Positive anche le prove di 
Facundo Juarez, costretto al ritiro ai 
quarti di finale per infortunio, e di Lo-
renzo Giustino, fermato anch’egli ai 
quarti da Rodriguez Taverna dopo una 
battaglia di tre set. Nel torneo di dop-
pio maschile il titolo è andato alla cop-
pia serba formata da Ivan e Matej Sa-
banov, che ha sconfitto il duo compo-
sto da Filip Bergevi e Mick Veldheer 
con il punteggio di 6-4 7-6. 
Il bilancio complessivo della rasse-

gna è estremamente positivo. Il Tennis 
Club Todi e Mef Tennis Events, sotto 
la guida di Marcello Marchesini, conti-
nuano a portare il torneo a livelli sem-
pre più alti. “Todi è il nostro torneo 
per eccellenza,” ha commentato Mar-
chesini, “Si gioca in una settimana ro-
vente, quindi va un grande ringrazia-
mento a tutti i collaboratori che con 
entusiasmo hanno contribuito alla 
realizzazione di un’altra grande edi-
zione. Siamo in costante dialogo con 
l’ATP e con il Comune di Todi per mi-
gliorare e accontentare tutte le parti 
in causa. C’è molto da fare e stiamo 
già investendo perché teniamo tan-
tissimo a questa tappa che per noi è 
quella di casa.”
Tutti gli incontri disputati sul campo 
centrale sono stati trasmessi in diretta 
su Super Tennis TV, offrendo agli ap-
passionati la possibilità di seguire ogni 
istante delle sfide.
Appuntamento, dunque, all’edizio-
ne 2025, che, grazie al prezioso lavo-
ro di Mef Tennis Events, Tennis Club 
Todi e gli sponsor, su tutti Sidenestor, 
promette di segnare un ulteriore passo 
avanti per la città e il movimento ten-
nistico italiano.

Albo d’oro del torneo regionale ma-
schile: 2024 Carlos Taberner (ESP); 
2023 Luciano Darderi (ITA); 2022 
Paolo Cachin (ARG); 2021 Mario Vi-
lella Martinez (ESP); 2020 Yannick 
Hanfmann (GER); 2017 Federico Del-
bonis (ARG); 2016 Miljan Zekic (SRB); 
2015 e 2014 Aljaz Bedene (SLO); 2013 
Pere Riba Madrid (ESP); 2012 Andrey 
Kuznetsov (RUS); 2011 e 2010 Car-
los Berlocq (ARG); 2009 Simon Greul 
(GER); 2008 Tomas Tenconi (ITA). 

Carlos Taberner - foto di Yuri Serafini

Premiazione finale - foto di Yuri Serafini 
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Inaugurata venerdi 26 luglio, tra autorità e cittadini
A cura di Maurizio Todini

La Redazione ha ritenuto opportu-
no crearne un servizio a parte, in for-
mato inserto, per sottolineare il valore 
dell’evento e fornire spazio adeguato, 
nonchè visibilità, agli interventi, che 
al momento riguardano il settore sto-
rico-architettonico-conservativo. Se-
guirà nel prossimo numero un’inter-
vista all’assessore all’urbanistica, avv. 
Moreno Primieri, per avere informa-
zioni sulla vicenda amministrativo-
burocratica che ha avviato e realizza-
to il progetto. 

L’inaugurazione e successiva apertura 
al pubblico della Torre dei Priori, ap-
pena restaurata, è stata sicuramente 
un evento “storico”. Il 26 luglio rap-
presenta infatti il punto di arrivo di un 
percorso di restauri e recuperi che ha 
visto impegnati per anni gli ammini-
stratori della nostra città. La situazio-
ne di partenza del piano alto del Palaz-
zo dei Priori e della Torre si può com-
prendere dalla foto del 1961(Fig.1); 
così come dalla testimonianza del re-
stauratore Marcello Castrichini ap-
prendo che i primi sopralluoghi effet-
tuati successivamente con la Soprin-
tendenza dimostrarono la criticità 
strutturale e lo stato di precarietà con-
servativa degli affreschi. Uno stato di 
degrado che negli anni ha avuto modo 
di essere non solo arrestato ma che, 
attraverso un impegno economico 
mai venuto meno, è stato trasformato 
in un restauro di eccellenza. Prima la 
sala, destinata ad aula di giustizia, poi 
la realizzazione dell’ascensore ed ora il 
restauro della Torre. Quest’ultima è ri-
masta per intere generazioni di tuderti 
una perfetta sconosciuta; il motivo del 
ritardo del ripristino è spiegabile con 

la destinazione del suo spazio interno 
a contenitore di antenne della telefo-
nia, per le quali era stato realizzato un 
traliccio in tubi innocenti. Certo, il so-
gno sarebbe quello di vedere recupe-
rato l’intero palazzo, svuotandolo da-
gli uffici e, perché no? con il riposizio-
namento della ‘vera’ del Pozzo del Go-
vernatore (ora malauguratamente sul-
la Rocca) davanti al Palazzo sì dei Pri-
ori ma, appunto, per lungo tempo del 
Governatore Pontificio. L’acquisto di 
Etab - la Consolazione della parte di 
proprietà del Monte dei Paschi di Sie-
na dei locali alla base della Torre fa ben 
sperare in un suo pubblico uso. 
Ora però possiamo sicuramente gioi-
re per questo completamento dell’ope-
ra e ai lettori di Città Viva offrire le te-
stimonianze del progettista dell’inter-
vento, architetto Antonio Corradi, del-
la restauratrice degli affreschi dott.ssa 
Francesca Maria Drisaldi e una sche-

da storica del dott. Filippo Orsini, Di-
rettore dell’Archivio Storico Comu-
nale. All’interno della sala è visitabile 
una interessante mostra con, tra le al-
tre cose, l’esposizione dei disegni e ac-
querelli originali di Umberto Bartolini 
messi a disposizione da Carlo, Claudio 
e Massimo Rocchi Bilancini. 

Iniziamo con Antonio Corradi, che 
alla presentazione nella Sala del Con-
siglio dei lavori di restauro e valoriz-
zazione della torre del Palazzo dei Pri-
ori, assieme agli interventi dei rappre-
sentanti delle istituzioni, ha preso la 
parola. L’architetto ha così illustrato le 
idee progettuali alla base dei lavori di 
sistemazione della torre con efficacia 
e chiarezza. Su questi aspetti e sulla 
difficoltà dell’operazione Città Viva ha 
voluto sentire direttamente il proget-
tista con l’intervista che segue.

Rivive la Torre dei Priori: un 
evento di portata storica 

Fig. 1 - Archivio di Stato Perugia, Soprintendenza per i B.A.A.A.S dell’Umbria, Fototeca scheda 30346.
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La difficile “ricostruzione” 

Dalle sue parole è stato subito evi-
dente che la difficoltà della opera-
zione risiedeva nello sciogliere due 
nodi: quello del ripristino e restauro 
dell’apparato murario, mantenendo 
la sua matrice, e nel contempo realiz-
zare una struttura che rispettasse la 
storia della torre. Come ci è riuscito?
Mi è stato subito chiaro che i due 
temi, seppure in stretta relazione di 
contemporaneità e ubiquità, avreb-
bero dovuto avere un proprio piano di 
svolgimento e un proprio linguaggio, 
fuori dal rischio di una forma qual-
siasi di “romanticismo” nell’approc-
cio al restauro, peraltro bandito dal-
la contemporanea interpretazione di 
questa disciplina come atteggiamen-
to tecnicamente incompatibile con la 
conservazione dell’identità del manu-
fatto storico in generale. Cosa voglio 
dire, in termini più concreti? Il rischio 
di lasciarsi tentare da un’opera di “ri-
costruzione” del modello originario, o 
del più probabile e somigliante a quel-
lo, era a portata di mano, grazie ai nu-
merosi indizi ancora presenti nell’ap-
parato murario di quello che certa-
mente era il modello tipologico e co-

struttivo degli impalcati lignei che co-
stituivano i piani di utilizzo della tor-
re. Ma, in tutta sincerità, non ho mai 
pensato di tentare questa improbabile 
impresa: gli indizi erano forti e tuttora 
leggibili, ma non è stato trovato nes-
sun supporto documentale a confer-
ma della sua vera consistenza e appa-
renza; al contrario ho ritenuto corret-
to utilizzare quegli indizi per ristabili-
re i parametri dimensionali e funzio-
nali, tipo quanti e a quale altezza fos-
sero gli impalcati originali e che rap-
porto avessero con le aperture presen-
ti sulle facciate della torre, ma nell’in-
tento di ricercare nell’operazione di 
ri-funzionalizzazione della struttu-
ra storica, non la sua matrice ormai 
perduta, bensì la possibilità di darne 
un’interpretazione contemporanea, 
attraverso l’innesto di un corpo ospi-
te nell’involucro antico. Ne è nato un 
pensiero – progetto di ingegneria e ar-
chitettura totalmente integrate, con-
diviso e sviluppato con l’Ing. Stefano 
Biondini, compagno di avventura in 
diverse opere di recupero di edifici con 
valore di beni culturali: un tema sem-
plice con uno svolgimento complesso, 
forse sofisticato, una struttura di ac-
ciaio quasi sospesa nel volume vuoto 

della torre, con minimi punti di anco-
raggio al perimetro murario, placca-
ta da lastronati di legno il cui perime-
tro è un off-set di cinque centimetri di 
distanza dal perimetro della torre. I 
nuovi impalcati non toccano i muri, 
ne copiano la geometria della pian-
ta ma rimangono radenti, distaccati, 
a rafforzare l’idea della non contami-
nazione dei corpi costruiti uno all’in-
terno dell’altro e quindi dei rispettivi 
linguaggi: quello antico ormai affida-
to alla cruda espressività della pietra 
dei paramenti, forse denudata in gran 
misura del proprio intonaco e quello 
contemporaneo affidato ai soli mate-
riali (acciaio, legno e vetro) in quanto 
privi di qualsiasi funzione decorativa, 
oltre la propria utilità.
Due parole ha usato per tracciare un 
filo che legasse insieme le diverse fasi 
dell’intervento: rispetto e verticalità. 
A cosa si riferiva in particolare?
Il rispetto è un assunto della disci-
plina del restauro, nel senso più am-
pio; nello specifico è stato attuato for-
se con rigore maggiore, non per forza 
migliore, di quanto sia correttamen-
te e diffusamente inteso: parlo della 
pietra dell’involucro murario, in par-
te nata per avere il paramento a vi-

La mostra e l’impianto di risalita
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sta (la conciatura e la stilatura lo di-
cono chiaramente) e in parte indub-
biamente decorticata del suo intona-
co, forse anche decorato (anche in 
questo caso l’assenza di conciatura e 
di stilatura lo dicono chiaramente). 
Questa eterogeneità nella storicizza-
zione dei materiali, così diversa per 
come si è prodotta su materiali anche 
diversi tra loro, come apparecchiatu-
ra, ma anche così crudamente espres-
siva mi ha portato a scegliere di non 
toccarli, ovvero di depurarli dagli in-
terventi incongrui, pulirli, conservarli 
ma anche per loro, come per il model-
lo costruttivo, senza cedere alla ten-
tazione di una plausibile riequilibra-
tura estetica. Non mi ha mai interes-
sato in quest’opera riportare le mate-
rie originali indietro nel tempo, ma 
piuttosto esaltare la loro identità evo-
luta. La verticalità è una delle paro-
le chiave di questo progetto: ricostrui-
re i solai significava tagliare di nuovo 
il corpo vuoto del volume della torre, 
sezionarlo in piani funzionali al pro-
prio uso che ne avrebbero appiattito il 
senso della verticalità come percezio-
ne fisica e suggestione mentale. Per 
contrastare questo effetto e rendere 
possibili ancora una simile percezio-
ne e, magari, una nuova suggestione, 
i solai sono stati tenuti staccati dal-
le pareti, oltre per quanto già spiega-
to, anche per far percepire la continu-
ità delle superfici verticali e sono sta-
ti forati al centro da un’asola traspa-
rente che rende visibile l’intera altez-
za della torre da qualsiasi piano uno si 
trovi, guardando sia verso il basso che 
verso l’alto.
Quale è stata, dal punto di vista pro-
gettuale, anche dal lato ingegneristi-
co, la difficoltà maggiore che avete in-
contrato?
Torno volentieri sull’ingegneria, come 
punto di qualità del progetto: è sta-
ta concepita e sviluppata da Stefano 
Biondini con l’eleganza che gli è stata 
chiesta, oltre l’efficacia d’obbligo, non 
solo per le sezioni ridotte degli ele-
menti che compongono l’intelaiatura 
e per la rarefazione dei punti di anco-
raggio, ma per come è stata progetta-
ta dal punto di vista del suo trasferi-
mento e assemblaggio in situ: la strut-

tura in realtà è stata costruita tutta 
in officina, sezionata in parti ed ele-
menti singoli, trasportabili in alto con 
semplici mezzi di sollevamento, poi 
assemblata dentro alla torre per im-
bullonamento, senza alcuna saldatu-
ra.
La realizzazione del restauro della 
torre è sicuramente un passaggio sto-
rico, molti come quelli della mia ge-
nerazione non l’avevano mai vista pri-
ma ed è già diventata un riferimento 
visivo nuovo, come se prima non fos-
se stata considerata parte del Palazzo. 
Che impatto ha e avrà questa perce-
zione della piazza?
Uso un’altra parola chiave, in realtà 
poche parole messe insieme in una 
definizione: la torre è anche il museo 
di se stessa, è un bene artistico recu-
perato ed esposto, più grande di un 
quadro o di un gioiello che potrà con-
tenere all’occorrenza come altre simi-
li opere d’arte, ma prima di tutto, più 
di ogni altra cosa possibile, è un luo-
go di valore storico, urbanistico, ar-
chitettonico e anche simbolico; for-
se quest’ultimo era venuto meno per 
il lungo periodo di disuso, forse la sua 
valenza non era più adeguata alla sua 
presenza, forse abbiamo messo fine 

alla sua assenza nella vita cittadina. 
E’ un pensiero di cui godere.
Grandi discussioni sono iniziate sulla 
opportunità di utilizzare lo spazio in-
terno alla torre come area espositiva, 
lei che opinione ha in merito?
Penso di aver appena risposto; non 
comprendo il senso di queste “grandi 
discussioni”, forse non ne hanno.

Ci rivolgiamo ora al dott. Filippo Or-
sini per le notizie storiche sulla Torre 
e sul Palazzo 

Dai Priori ad oggi 
Il palazzo prende il nome dalla glorio-
sa istituzione medievale dei Priori del 
Comune: espressione politica del go-
verno “popolare” della città compo-
sto dai ceti artigiani, mercantili e del-
le libere professioni. La piazza, luogo 
pubblico della societas comunale, an-
dava difesa ed anche bonificata e per 
tale motivo le case di antiche, quan-
to ancora irrequiete, famiglie magna-
tizie della città come gli Atti, i Sardo-
li, i Leoni e gli Oddi, furono acquista-
te dal Comune tra il 1334 ed 1347 per 
dare vita ad un unico complesso ar-
chitettonico in grado di ospitare la 

Gli interni
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Foto di Gilberto Santucci - Vista della Torre dal palazzo del comune
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magistratura priorale. Un palazzo ul-
timato, o perlomeno già utilizzabi-
le nel 1340, visto che il 20 giugno di 
quell’anno i Priori si riunirono per la 
prima volta in sala “Palatii Novi ha-
bitationis eorum” e l’anno successivo 
terminavano i pagamenti a Giovanni 
di Giliacco per la magnifica aquila di 
bronzo, stemma della città, da appor-
re sulla facciata principale del Palaz-
zo. Della monumentale aula priorale, 
scandita da grandi archi a sesto acu-
to, sono ancora visibili i resti di una 
ricca decorazione pittorica con un 
san Cristoforo, una Maestà tra Santi 
e l’imponente stemma di Ungaro de-
gli Atti di Sassoferrato, capitano di 
guerra a Todi nel 1355, rappresenta-
to da una grande testa di ariete bian-
ca in campo nero. Ai lati del magne-
tico ariete due scudi più piccoli: uno 
con lo stemma della città, l’aquila, e 
l’altro recante l’insegna del prestigio-
so Ordine cavalleresco del Nodo, isti-
tuito nel 1352 da Luigi I Re di Napoli, 
a cui Ungaro apparteneva. Ungaro fu 
una figura di assoluto rilevo per le sue 
doti sia nel campo militare che nel di-
ritto, arrivando a ricoprire importanti 
incarichi come quello di Capitano del 
Popolo a Firenze nel 1346 e successi-
vamente di Senatore di Roma e Capi-
tano Generale di Santa Romana Chie-
sa nel 1359. Nel 1368 Todi entrò sot-
to il pieno controllo del Governo Pon-
tificio con il Legato Pontificio Angli-
co di Grimoard, fratello del Papa Ur-
bano V, che fece del palazzo la propria 
sede costringendo i Priori a trasferir-
si in quello che oggi è chiamato il Pa-
lazzo del Popolo. Il palazzo da allo-
ra fu chiamato Palazzo del Governa-
tore o Palazzo Apostolico, sede stabi-
le di governatori, luogotenenti, lega-
ti pontifici e vicari apostolici. La Tor-
re, definita da Marco Grondona “irre-
golarmente quadrilatera e di auda-
ci dimensioni”, lega indissolubilmen-
te la sua storia a quella del palazzo 
pubblico. Lo storico tuderte Getulio 
Ceci, sulla base di una accurata inda-
gine documentaria condotta negli ar-
chivi cittadini, scrive: “Non si può pre-
cisare quando fu fabbricata la Torre in 
angolo alla piazza maggiore e a quel-
la Garibaldi”. Ceci ne ipotizza l’edifi-

cazione a partire dal 1369 in occasio-
ne dell’arrivo del Governatore Pontifi-
cio, ma nulla esclude la possibilità che 
la struttura sia stata voluta, o perlo-
meno iniziata, dai Priori del Comune 
dopo il 1347. L’erudito Pirro Stefanuc-
ci nel XVI secolo la chiama la “Torre 
del Popolo”, definendola “una fortezza 
della città”, evidenziando nuovamen-
te l’uso militare del possente presidio 
nel cuore del centro urbano. Nel 1395 

fu abitato da Biordo Michelotti signo-
re di Todi e nel 1405 dal governatore 
Ludovico Migliorati nipote di Papa In-
nocenzo VII; la sequenza di nomi illu-
stri della storia della regione continua 
con Braccio Fortebraccio da Mon-

tone, anche lui signore di Todi, resi-
dente nel palazzo il 25 novembre del 
1422 in una “magnifica abitazione”. 
Il grande salone fu diviso in due pia-
ni tra il 1468 ed il 1469, sotto il pon-
tificato del veneziano Paolo II Barbo 
ed il governatore della città Francesco 
Morosini, come attestano i loro stem-
mi sulle mensole che sorreggono le 
travature. La definitiva trasformazio-
ne, che ci restituisce la facciata così 

come la vediamo oggi, risale al 1514, 
al tempo di papa Leone X e del Legato 
Pontificio, il cardinale Antonio Cioc-
chi del Monte, come ricordano le va-
rie iscrizioni sugli architravi delle fi-
nestre della facciata. Al primo piano 

Fig. 6 Lo stemma di Ungaro degli Atti di Sassoferrato
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del palazzo furono allestite le carceri 
del Comune gestite dalla confraterni-
ta della Misericordia. L’ultimo gover-
natore pontificio lasciò il palazzo il 16 
settembre del 1860 e nel 1870 il com-
plesso monumentale entrò definitiva-
mente tra le proprietà del Comune di 
Todi. 
Completa il quadro degli interventi 
la dott.ssa Francesca Maria Drisaldi, 
che descrive il restauro delle tre pare-
ti situate all’ingresso del piano terzo 
della Torre del Palazzo dei Priori

I criteri del restauro 
La torre, di forma irregolarmente 
quadrilatera e di audaci dimensioni, 
presenta il lato più corto sulla faccia-
ta. Fu costruita sul finire del 1330 e la 
chiamavano in antico “Torre del Po-
polo”; terminava con una merlatura 
riuscendo quindi più alta, ma ragio-
ni statiche ne consigliarono l’abbas-
samento.
Ad oggi, le pareti in oggetto sono in 
pietra e sono visibili tamponature in 
mattoni, probabilmente di antiche fi-
nestre, porte, feritoie. Durante i lavo-
ri che sono stati fatti si sono trovate 
due decorazioni (stemmi) nel lato de-
stro ed in quello sinistro (con tracce 
di decorazioni anche nella parete con 
finestra), molto rovinate e sporche, a 
causa degli strati di malte che si era-

no succeduti negli anni . Questi diver-
si strati di malte erano leggibili in tut-
ta la parete, perciò è stato proposto un 
intervento di restauro atto a mante-
nere questa leggibilità. Dopo un pri-
mo intervento di pulitura a secco con 
pennelli e spazzolini è stato eseguito 
un pre-consolidamento atto a blocca-
re i distacchi superficiali presenti sia 
sulla pellicola pittorica delle zone de-
corate, sia sulle malte. Si è poi prose-
guito con una pulitura a base di acqua 
demineralizzata e solventi, con l’uti-
lizzo di pennelli e carta giapponese.
Una volta arrivati ad un livello di pu-
litura uniforme, è stato effettuato il 
consolidamento, con PLM-A e aghi 

più larghi, per gli strati preparatori e 
le malte presenti, con ACRILL33 in di-
luizione e aghi più fini per la pellico-
la pittorica. Sono state poi eseguite le 
stuccature con malta a base di gras-
sello di calce e inerte e delle velature 
con colori ad acquerello per un mag-
gior accompagnamento cromatico. 
Tutti gli interventi sono stati concor-
dati con la Direzione Lavori. 

Ringraziamo a nome della Redazione 
i tre intervenuti e formuliamo i più 
vivi rallegramenti per l’opera svolta. 

Fig.7 – La parete prima del restauro

Fig. 8 Al termine del restauro
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ALMANACCO D’INIZIO AUTUNNO
a cura di Lorena Battistoni

NOTIZIE DAL 
CALENDARIO… 
DELL’ANTICA ROMA

1 ottobre: TIGILLUM SORO-
RIUM

La ricorrenza veniva celebrata presso 
un arco ligneo, collocato alle pendici 
della Velia, piccola altura tra il colle 
Palatino e l’Oppio.
Secondo la tradizione, il Tigillum So-
rorium era, appunto, una trave di le-
gno sorretta da due pali, sotto cui fu 
fatto passare, a mo’ di giogo, l’uni-
co dei fratelli Orazi superstite dopo il 
duello contro i Curiazi.
Narra, infatti, la leggenda, riportata 
dallo storico Tito Livio, che sotto il re-
gno di Tullo Ostilio scoppiò una guer-

ra tra le città di Roma e Alba Longa. 
La comune origine (Romolo appar-
teneva proprio alla stirpe reale alba-
na) indusse i due popoli a porre fine 
al conflitto fratricida organizzando il 
famoso scontro tra i tre fratelli Orazi, 
romani, e i tre Curiazi, di Alba Longa. 
L’esito è noto: l’unico Orazio soprav-
vissuto, grazie alla sua astuta tattica, 
garantì il successo a Roma.
Accadde però che la sorella, Camilla 
Orazia, già promessa sposa a uno dei 
Curiazi, lo rimproverasse veemente-
mente per il delitto ed egli la uccise 
per farla tacere. In seguito, per puri-
ficarsi, l’eroe passò sotto il giogo del 
Tigillum Sororium, che da allora di-
venne il protagonista di un rito di pu-
rificazione di tutti i soldati romani: 
essi vi passavano sotto ogni primo ot-
tobre, al termine della stagione delle 
guerre. 
Se alla leggenda soggiace un fondo di 

verità, il Tigillum Sororium, che do-
veva trovarsi presso gli altari di Giu-
none Sororia e Giano Curiazio, do-
vrebbe costituire il primo arco co-
struito a Roma.

UNA POESIA

Verso la speranza

La piccola città è avvolta / nel silen-
zio della notte / Un sentimento / di ri-
poso e di pace / invade il tuo cuore. / 
Intanto il mondo / arde nelle fiamme 
dell’odio / anche per colpa tua. / Ma 
tu / non disperare, vigila dì e notte / 
semina intorno a te instancabilmen-
te / l’amore della vita e della pace / 
Prega il divino Spirito d’amore / Ed 
offri il tuo dolore / la tua vita, la tua 
morte / tutto il bene ch’è tuo vera-
mente / affinché le creature / fatte 
a immagine e impronta del Signo-
re / possano un dì perdonare e sere-
ne / camminare la mano nella mano / 
fraternamente verso la speranza.

(Margherita Chiaramonti, Verso la spe-
ranza (1972-1988), Todi, 2009, p. 
109)

STORIE TODINE

Todi e l’Unità d’Italia

Correva l’anno 1860 e il 22 settembre, 
in vista dei plebisciti per l’annessione 
al Regno di Sardegna che si sarebbe-
ro svolti i successivi 4 e 5 novembre, 
“la Commissione Municipale provvi-
soria, costituita a Todi nel momen-
to del cambiamento del Governo, e 
composta dai signori Girolamo Con-
te Dominici f.f. di Gonfaloniere, Gia-
cinto Conte Massei, Cesare Paparini, 
Vincenzo Luzi, Luigi Tenneroni, Ales-
sandro Natali, pubblicò il seguente 
manifesto:
‘Tuderti! – Il fomite perpetuo della 
rivoluzione e della discordia è spen-
to; le straniere masnade, avanti le 
armi gloriose del generoso Re Vitto-
rio Emanuele, si dileguarono. I gior-
ni di lutto sono finiti, ed oggi è festa 
di famiglia, perché pur Noi, dopo se-
colari desideri, entriamo a far parte 

della redenta famiglia italiana.
Nel sorgere di un popolo nuovo alla 
vita libera, dopo lunghi soffriri e vani 
conati, difficili sono i primi passi: ad-
dimostriamoci adulti e meritevo-
li della sorte che abbiamo implora-
ta dal Re, senza la cui cooperazione 
molti anni ancora avremmo gemuto 
nella sventura. Informiamoci al bene 
ordinato vivere, alla dignità di libe-
ri cittadini, abbandoniamo i cruc-
ci, abbiamo a cuore l’ordine morale 
e la concordia, rispettiamo le opinio-
ni, quand’anco non unisone alle no-
stre, ed abbracciamoci tutti fratelli. Il 
RE lo vuole.
Calmi, senz’agitazioni, prepariamoci 
ad esprimere, tra breve, il voto solen-
ne, che ci farà sicuri del nostro avve-
nire; e fidiamo fiduciosi nella lealtà, 
nella fermezza e nella giustizia del 
Governo e del RE.
Dal Palazzo Municipale 22 Settem-
bre 1860’”.

(Annuario di Todi per l’anno 
MCMXXVII, Todi, A.I.T.E., 1927, pp. 
108-109) 

DIALETTO E 
DINTORNI

Parlar di funghi

Sarà per l’importanza che hanno 
sempre avuto nell’alimentazione del-
le famiglie di campagna e, in genera-
le, di tutti coloro che sono vissuti in 
un passato che raramente conosceva 
l’abbondanza: i funghi sono tuttora al 
centro di proverbi e modi di dire, co-
nosciuti con mille nomi diversi a se-
conda delle zone e dei dialetti, prati-
camente mai associabili alla nomen-
clatura scientifica.
Ecco allora che, in considerazione 
della rapidità con cui essi spuntano, 
di un evento improvviso si può dire 
che è “spuntato comme n fungo”, e 
che i giovani in rapido sviluppo “cre-
scono comme i funghi”. Quando si 
vuole che qualcuno faccia i conti con 
i propri errori, si dice che “i funghi se 
cociono co l’acqua loro”, mentre se ci 
troviamo davanti a un evento o una 
persona che non si caratterizza per 
acume e intelligenza, si può afferma-
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re che è “stupida comme l’acqua dei 
funghi”. Se, invece, si pretende di or-
ganizzare un grande evento con poco 
o niente, si vogliono “fa’ le nozze coi 
funghi”.
Nomi strambi, si diceva, come il “piz-
zagallo” (Cantharellus cibarius), la 
“trombetta” (Craterellus cornucopio-
ides), la “famijjola” (Cyclocybe cylin-
dracea), la “fonga” (Griifola frondo-
sa); infine il velenoso “fungaccio” 
(Amanita phalloides). I funghi tossi-
ci o velenosi, tuttavia, al pari di altri 
frutti non commestibili, vengono ac-
comunati dall’aggettivo “paci” che li 
distingue da quelli buoni. 
E arriviamo ai proverbi: “Anno fun-
garo anno tribbolaro”, si afferma 
quando un clima che favorisce la cre-
scita dei funghi, non garantirà di cer-
to un raccolto abbondante. Anche il 
colore richiama altri elementi: “pur-
cino” è detto di un terreno argilloso 
e scuro.
Una distesa di funghi è “na pratina-
ta”, mentre quelli che crescono sot-
to specifici alberi o cespugli, prendo-
no da loro il nome: funghi “de piop-
po” (la “famijjola” prima citata), “de 
piandone”, “de melo”, “de ginestra”...

SIMBOLI DI FIORI E 
PIANTE

Magici funghi

Sono tra i doni più graditi della sta-
gione autunnale e, da sempre, vengo-
no apprezzati per il loro valore nutri-
tivo e le proprietà terapeutiche, oltre 
che esser investiti di un potente e va-
riegato significato simbolico. Il loro 
spuntare, all’improvviso, nei luoghi 
più bui e nascosti del bosco alimenta, 
infatti, l’aura di mistero che investe 
questi “frutti” per tanti aspetti uni-
ci e originali. Per tali ragioni, fin dai 
tempi più antichi, i funghi sono sta-
ti considerati metafore di nascita e ri-
nascita, della forza oscura della natu-
ra, ma anche di conoscenza e addirit-
tura di immortalità. Associati alle di-
vinità preposte alla fecondità e all’ab-
bondanza, nel bacino del Mediterra-
neo i funghi erano ritenuti sacri alla 
dea Demetra, la Grande Madre pro-
tettrice della terra e dell’agricoltura; 

nel mondo celtico, invece, erano un 
attributo del dio Cernunnos, emble-
ma di forza e virilità.
Nelle culture sciamaniche, al contra-
rio, era particolarmente apprezzato il 
potere allucinogeno di alcune varie-
tà tossiche, che si riteneva donasse-
ro poteri magici, capacità di veggen-
za e di contatto con il soprannatura-
le. Tali “ovuli malefici” erano abitual-
mente consumati dal Messico alla Si-
beria.
Stante, dunque, l’importanza della 
fertilità della terra per le popolazio-
ni rurali, non stupirà la presenza dei 
funghi come portafortuna nei riti re-
ligiosi propiziatori. Gli antichi Egi-
zi li depositavano anche nelle tom-
be quale viatico per l’aldilà, mentre 
in Oriente venivano donati agli spo-
si come amuleto e augurio di armo-
nia coniugale.
La loro capacità di comparire all’im-
provviso stimolò anche la fantasia di 
alcune culture: nel folklore nordico, 
ad esempio, gnomi e folletti. spiriti 
protettori dei boschi, si riteneva abi-
tassero abitualmente proprio nei fun-
ghi. In Baviera, invece, le “famigliole” 
che crescono in cerchio erano chia-
mate “anello delle streghe” e ritenu-
te tracce lasciate durante le loro dan-
ze notturne.
In Cina i funghi sono collegati ai 
concetti di vita eterna e divinità, tan-
to che nelle “Isole dei Beati” la tra-
dizione vuole che esista un palazzo-
fungo, costruito interamente d’oro e 
d’argento.

TODI A TAVOLA

Umbricelli col sugo ai funghi

L’ideale sarebbe tirare la sfoglia in 
casa, rigorosamente senza uova, 
mescolando farina di semola e ac-
qua, volendo con l’aggiunta di un 

pizzico di sale. Una volta ottenuto 
un impasto liscio, occorre avvolger-
lo in un tovagliolo inumidito e la-
sciarlo riposare per una mezz’oret-
ta circa.
Intanto si può passare alla prepa-
razione del condimento. Dopo aver 
pulito con cura i funghi, essi van-
no tagliati a pezzi e passati in pa-
della con olio d’oliva e uno spicchio 
d’aglio. Si aggiungono quindi i po-

modori pelati e spezzettati, oppu-
re passati al passaverdure dopo una 
leggera sbollentata. La salsa, oppor-
tunamente salata, non dovrà cuo-
cere a lungo: sarà sufficiente una 
ventina di minuti, durante i quali, 
all’occorrenza, si può aggiungere 
qualche cucchiaio d’acqua. A piace-
re, si può unire del peperoncino, del 
pepe oppure del prezzemolo tritato.
L’impasto ormai sarà pronto per 
stenderlo non troppo sottilmente 
e ricavarne delle tagliatelle a sezio-
ne rotonda, gli umbricelli, appunto, 
dando loro forma con le mani sul-
la spianatoia e lasciandoli asciuga-
re per un po’. Successivamente ba-
sterà cuocere gli umbricelli in ac-
qua bollente salata, scolarli al den-
te e condirli con il sugo di funghi.



- 34 -

Notiziario CittàViva n. 5 Agosto | Settembre 2024

TEATRO E MUSICA 

Stagione lirica in collaborazione con 
lo Sperimentale di Spoleto e con la 
Sagra Musicale Umbra: 
-La Bohème, di G.Puccini, operacor-
to Umbria. Narratrice Sabrina Picci. 
Regia di Gianluca Terranova. Orche-
stra da camera di Perugia, con diret-
tore Enrico Bronzi (Teatro Comunale, 
mercoledi 18 settembre)
-Macbeth, di G. Verdi (Teatro Comu-
nale, venerdi 27 e sabato 28 settem-
bre) 

***
-Rassegna “Note d’estate”, a cura 
della “Gioventù Musicale”: Michia-
ki Ueno, violoncellista (Oratorio della 
Nunziatina, domenica 4 agosto); Arse-
nij Moon, pianista (Teatro Comunale, 
mercoledi 13 agosto), Alberto Cartuc-
cia Cingolani, pianista (Palazzo del Vi-
gnola, sabato 21 settembre) 
-TIMM (Todi International Music Ma-
ster), promosso da “The Language 
Center” (Teatro Comunale, da dome-
nica 4 a sabato 17 agosto) 
-Festival chitarristico “Suoni dal Le-
gno” a cura di Umbria Guitar Socie-
ty (Chiostro delle Lucrezie e Gypsote-
ca S. Antonio, da giovedi 8 a venerdi 
16 agosto) 
-Giovani bacchette concerto fina-
le della 28° edizione del Corso di av-
viamento alla direzione orchestrale, a 
cura dell’Associazione Iacopone (Pa-
lazzo del Vignola sabato 31 agosto) 
-Festival di Musica Sacra, a cura 
dell’Etab- Todi: Coro dell’Accademia 
degli Unisoni (Tempio della Consola-
zione venerdi 6 settembre; Luca Ven-
turi violino, Marco Venturi organo 
(Tempio della Consolazione, sabato 7 
settembre)
-Concerto dell’Umbria Ensemble, a 
cura dell’Amministrazione Comunale 
(Chiostro delle Lucrezie, domenica 22 
settembre) 

 ***
-Musica in Piazza: Paolo Belli Big 
Band, a cura di Moon in June, saba-
to 17 agosto; Bande Musicali di Spole-
to e Todi, sabato 7 settembre, promos-
so dall’Ass. Naz. Bande Italiane. Ambe-
due in Piazza del Popolo 
 

MOSTRE 

-Ceccobelli anni “80”, promossa 
dall’Associazione Culturale “Todi per 
l’Arte (Palazzo del Vignola, da giove-
di 25 aprile a domenica 22 settembre)
-Con tempo, personale di Alessia Bi-
scarini (Torcularium, da giovedi 4 a 
domenica 18 agosto)
-Fellini e il sacro, mostra fotografica 
a cura dell’Associazione “Liberare la 
bellezza” (Sala Vetrata, da giovedi 1 a 
domenica 18 agosto) 
-Personale di Neil More, a cura di Ar-
tEx (Torcularium, da venerdi 23 ago-
sto a domenica 8 settembre)
-Spacetime, di Mark di Suvero (Sala 
delle Pietre, da sabato 24 agosto a do-
menica 6 ottobre) 
-Personale di Luca Leandri e Angela 
Palmarelli, a cura di ArtEx (Comples-
so delle Lucrezie da venerdi 30 agosto 
a domenica 15 settembre) 
-Personale di Frida Hultcrantz, a cura 
di Associazione ArtEx (Torcularium, 
dal 13 agosto al 29 settembre) 
-Girlhood Lore, mostra fotografica e 
pittorica collettiva, a cura della Gal-
leria Giampaolo Abbondio (dal 14 set-
tembre al 17 novembre) 

MANIFESTAZIONI 

 Libri in vetrina 
-“ L’arte di crescere” di Paolo Gallo 
(Libreria Ubik, venerdi 16 agosto), alla 
presenza dell’autore 
-“Le due guide”, di Giuseppe Cerasa, 
a cura di “Todi per l’arte” presentata 
dall’autore (Palazzo del Vignola, ve-
nerdi 6 settembre) 
-“Il bombarolo”, di Paolo Morando e 
Massimo Pisa. Ha dialogato con gli au-
tori Pietro Adamo, docente dell’Uni-
versità di Pisa. Ha introdotto Rober-
to Donati. Ha moderato Umberto Ber-
lenghini (Terrazza del Nido dell’Aqui-
la, sabato 7 settembre) 
-“Santa Maria della Consolazione a 
Todi. Indagine storico-architettonica 
sull’altare maggiore barocco”, di Mi-
chela Iachettini, a cura dell’ Etab Con-
solazione (Sala del Consiglio, venerdi 
20 settembre) 
-“Ho scritto questo libro invece di di-
vorziare”, di Annalisa Monfreda, a 
cura dell’Associazione Franca Viola 

(Ridotto del Teatro Comunale, vener-
di 27 settembre) 
-“Umano, poco umano” , di Mauro 
Crippa e Giuseppe Girgenti. Sono in-
tervenuti Giuseppe Girgenti e Pier-
giorgio Sensi. Ha moderato Benedetta 
Lazzeri (Sala del Consiglio, domenica 
29 settembre) 

***
Festival “Liberare la bellezza”, a cura 
dell’Associazione Culturale “Liberare 
la bellezza” sotto la direzione artisti-
ca di Alberto di Giglio (Giardino ‘Ami-
ci dell’Orto’, da giovedi 1 a domenica 
18 agosto) 
Torneo Internazionali di Tennis “Cit-
tà di Todi”, a cura di MEF Tennis 
Events (Campi del Tennis Club di Pon-
te Naia, da domenica 11 asabato17a-
gosto 
Festival “See You Sun”, a cura di 
Orizzonte Nove (Terrazza del Nido 
dell’Aquila, da venerdi 30 agosto a do-
menica 1 settembre) 

NELLA COMUNITA’ 

Lauree
Elena Calistroni ha conseguito la lau-
rea magistrale l’ 8 novembre 2023 

presso l’Università di Verona, nel cor-
so “Lingue per la comunicazione turi-
stica e commerciale” indirizzo relazio-
ni commerciali internazionali” . Argo-
mento della tesi “L’impatto del conflit-
to russo-ucraino sugli scambi agroa-
limentari tra Italia e Russia: scenari 
concreti di mercato e prospettiva dei 
consumatori” 

Marta Natili ha conseguito il 22 luglio 
la laurea triennale al Politecnico di To-
rino, nel corso di Ingegneria Gestiona-
le. Argomento della tesi. “Effetto foto-
voltaico: dalla tecnologia dei pannel-
li alla loro sostenibilità”. Relatore la 
prof.ssa Rossella Arrigo. I rallegra-
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menti più vivi dalla Pro Todi alle due 
dottoresse, già allieve di spicco del Li-
ceo Iacopone. 

Compleanni

Cifra tonda il 20 agosto per Giovanni 
Antonelli. Serata molto bella presso il 
Tempio del Crocefisso, in sintonia con 
il profilo del festeggiato, che, accanto 
all’impegno lavorativo e alla vocazio-
ne civico-sociale, ha sempre mostrato 
la sua vicinanza alla Chiesa. In foto ac-
canto ai figli e alla madre. In aggiunta 
a quelli della Pro Todi, gli auguri mol-
to caldi dei suoi ex docenti, oggi solo 
amici, Manfredo Retti e Francesco To-
fanetti. 

Matrimoni
Sabato 24 agosto, nella chiesa parroc-
chiale di San Terenziano, si sono uni-
ti in matrimonio Gloria Rosi e Daniele 
Alunni, festeggiando l’evento con pa-
renti e amici, che poi si sono ritrovati 
in uno splendido ricevimento presso la 

Sala Tiberina di Pian di Porto. “Paola, 
sorella di Gloria, insieme con i geni-
tori Marcello e Giovanna e i figli della 
coppia, Diego e Giulia, augurano agli 
sposi una lunga e felice vita insieme”. 
Si unisce agli auguri anche la Redazio-
ne di “Città Viva” e, in special 
modo, Lorena Battistoni, in nome di 
un’amicizia familiare profonda e 
duratura.

Venerdi 26 luglio si sono uniti in ma-
trimonio Valeria Settimi e Antonel-
lo Pitari nell’abbazia dei santi Felice e 
Mauro a Sant’Anatolia di Narco. Vero-
nica Mannaioli ed Edoardo Morghet-

ti hanno scelto, invece, il giorno più 
identitario del calendario tuderte, il 7 
settembre, nel Tempio di San Fortuna-
to. La Redazione ha ritenuto opportu-
no accomunare le due cerimonie per 
permettere al direttore Manfredo Ret-
ti di inviare i suoi personali auguri in 
contemporanea ad Antonello e a Edo-
ardo, suoi allievi al Liceo Iacopone, 
con preghiera di estenderli alle rispet-
tive consorti. Si uniscono quelli della 
Pro Todi. 

Anniversari
Iliana Bordacchini e Bruno Ursini, di-
stanziati i metalli, sono al diaman-
te: sessant’anni netti netti, 30 agosto 
1964-2004. Li mostriamo nelle due 
fasi, non per paragoni visivi, ma per 
sottolineare la continuità, meritevo-

le di rallegramenti, nonché di auguri 
per una felice prosecuzione. E’ questo 
il pensiero della Pro Todi. 

Solo un anno, invece, per Olga Niko-
laeva e Fabrizio Cleri, unitisi a Lil-
le l’8 aprile 2023, ma confermati per 
gli amici italo-tuderti, il successivo 11 
settembre, nel castello di Titignano. E’ 
da qui che contiamo il punto di par-
tenza. Anche degli auguri, che partono 
numerosi dalla Pro Todi e dagli amici 
tuderti di sempre. 

Non è di matrimonio, questo, ma di 
sacerdozio. Riguarda Don Giuliano 
Pagliaricci, che ha celebrato i suoi 
quarant’anni di servizio domenica 15 
settembre. Coinvolti Sismano , Avi-
gliano Umbro e il tuderte Monastero 
della Rocca, sedi di altrettante liturgie. 
I più sinceri auguri dalla Redazione e 
dalla Pro Todi. 
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Anna Giontella 

Malgrado sia nata a Todi e vissuta in 
giovinezza a Todi, e malgrado la no-
torietà della famiglia di provenienza, 
tutta tuderte, crediamo che i concit-
tadini, soprattutto della sua genera-
zione, la ricordino nella foto giovanile, 
piuttosto che nell’altra, apparte-
nente al lungo periodo trascorso fuo-
ri Todi. In quella foto ricorderanno an-
che, forse, la sua elezione a Miss Mar-
zia nel Veglionissimo del 1958 e se 
non lo ricorderanno, andranno a ve-
derselo su You Tube, dove ritroveran-
no, oltre allo spendore di un’ Anna di-
ciannovenne, una festa da ballo vec-
chi tempi, con tolette d’epoca, balli 
d’epoca e l’incredibile schiera di uo-
mini-tappezzeria addossata alle pare-
ti, in attesa di “subentrare” dietro gen-
tile consenso. Per Anna era l’anno del-
la maturità classica al Liceo Iacopone 
e l’ultimo tuderte. Sarebbe seguita la 
facoltà di Lettere a Roma, il matrimo-
nio e la successiva residenza in quel-
la città, infine il trasferimento defin-
itivo a Perugia. I lunghi anni di Pe-
rugia, per un po’ relativamente sere-
ni (poi la sorte ha cominciato a sfer-
zarla!) l’hanno rivelata nella pienezza 
di intellettuale e operatrice culturale: 
il Liceo Classico “Mariotti” l’ha avuta 
come docente di lettere, apprezzata e 
ammirata da schiere di allievi, e “Gli 
Amici della Lirica” l’hanno accolta pri-
ma tra gli iscritti, poi al tavolo opera-
tivo, fino a includerla nel consiglio di-
rettivo, con mansioni di condirezione 
artistica. E nella sede di Via del Ver-
zaro centinaia di persone hanno po-
tuto beneficiare delle sue conferenze, 
non solo dotte, ma anche e soprattut-
to suggestive, talvolta immaginifiche, 
alle quali lei ha aggiunto la regia di al-

cuni spettacoli, sostenuti certamente 
dall’associazione, ma voluti soprattut-
to da lei stessa, con ammirevole im-
pegno personale, talvolta anche eco-
nomico. La Sala di Santa Cecilia è lì 
a testimoniare. Anna docente è sta-
ta poi “maestro” nel senso di esem-
pio, di modello. Non altrimenti sareb-
be esistito un suo allievo, oggi artista 
e musicologo, che al suo funerale ha 
suonato per lei una romanza di Belli-
ni, l’operista più amato, nè un giovane 
pianista, suo collaboratore, le avrebbe 
dedicato una propria composizione, 
eseguita nell’ambito della Sagra Musi-
cale Umbra. Anna riposa a Todi, nel-
la tomba di famiglia. A lei vada il salu-
to della Pro Todi e ai suoi familiari le 
condoglianze della Redazione. 

Io mi aggiungo non per distinguer-
mi dagli altri, ma per dare un senso al 
mio rapporto, che trattiene memorie 
lontanissime (un saggio di pianoforte 
della maestro Anna Rossetti a Palaz-
zo Laurenti-Orsini, io con una sona-
tina del mio primo e unico anno, lei, 
già avanti, alle prese con “Campane a 
sera” di Billi), poi si perde fino a ri-
prendere in altro tempo a “Gli Amici 
della Lirica”, per non più interrromp-
ersi: trent’anni di collaborazione, tra 
attività culturali e didattiche, fre-
quentazione di teatri, viaggi, emozio-
ni condivise. Tra Perugia e Todi, ma 
con Todi nella memoria: della casa di 
famiglia, del liceo, della maestro Ros-
setti, dell’amato prof. Sacchi, degli 

amici di giovinezza. Anna aveva il cul-
to della memoria, pur senza esserne 
prigioniera. Come è giusto, o come 
dovrebbe essere. Anche per questo io 
la ricorderò sempre. 

Manfredo Retti

Enea Marcucci 

Il 9 luglio ci hai lasciato, dopo che la 
malattia, che prima aveva aggredito 
la tua mente, rubandoti i ricordi e la 
memoria, negli ultimi mesi aveva reso 
il tuo corpo sempre più fragile, fino a 
costringerti in un letto. Di te ricordia-
mo e ricorderemo sempre l’ allegria, il 
piacere che avevi nello stare in mez-
zo alla gente e agli amici, la dedizione 
per il tuo lavoro di artigiano del legno 
nel quale eri maestro. Sei sempre sta-
to un uomo tranquillo, buono e dispo-
nibile con tutti.
Bastava poco per vederti felice. Que-
sta tua semplicità e il tuo modo di es-
sere, ha permesso a noi figli di com-
prendere i valori fondamentali della 
vita. Siamo stati fortunati ad averti. 
Crediamo che tutti coloro che ti han-
no conosciuto continueranno ad ave-
re di te un ricordo positivo. E’ sta-
to triste e molto doloroso, accetta-
re che l’Alzheimer ti cambiasse total-
mente, togliendoti anche quel sorriso 
che avevi sempre sul viso ma, il ricor-
do del tuo modo di fare allegro ed ot-
timista sarà la nostra forza. Tuo nipo-
te Andrea ha desiderato che scrivessi-
mo queste parole per te e che venisse-
ro pubblicate in questa rivista, ha vo-
luto che si rendesse omaggio al nonno 
amorevole che amava la sua famiglia 
e anche la sua Città.

Elena, Simone e Carla

Molte condoglianze da parte della Pro 
Todi
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Vera Barcaroli

Cara zia
oggi voglio prendermi un momento 
per ricordarti, per onorare la tua me-
moria, quella di una guerriera tenace, 
che non ha mai mollato. Si! Eri com-
battiva, determinata, coraggiosa, non 
ti ho mai sentito lamentarti di quella 
vita un po’ amara che ti era stata ser-
vita. Sei stata un esempio per me, ti 
porto nel cuore sempre.
Ti voglio bene tua nipote Antonella

Con immenso affetto e gratitudine la 
ricordano i cognati Giuliana e Lucia-
no Marcelli.

Sentite condoglianze da parte della 
Pro Todi.

 

In ricordo di Mario 
Bigaroni
di Maurizio Pallotta

Nell’estate del 2024 la comunità tu-
derte ha perso due tra i più rappre-
sentativi esponenti della musica leg-
gera locale: Bruno Bizzarri, ricorda-
to su queste pagine il numero scorso, 
e Mario Bigaroni. E’ stata quindi un’e-

state tra le più tristi e sconfortanti per 
chi ha fatto parte del mondo musica-
le cittadino sia come componente dei 
vari complessi che nascevano tra la 
fine degli anni ’50 e gli anni ’60 del se-
colo passato, sia come sostenitore de-
gli stessi.
Mario Bigaroni è stato per molti anni 
il più bravo chitarrista locale, perché 
non si limitava a suonare bene e con 
estro (cosa rara più di mezzo secolo 
fa), ma si manifestava come un ap-
prezzato arrangiatore, un ottimo tem-

pista, nonché organizzatore di cori a 
doppie o triple voci. Era in pratica il 
perno dei complessi in cui militava, in 
quanto la sua era proprio un’inclina-
zione naturale, tanto che in qualsia-
si settore dell’insieme complessistico 

mettesse le mani, fosse quello dei cori, 
dei fiati o della sezione ritmica, o an-
cora delle sequenze comiche come il 
“Carosello”, si percepiva il suo inter-
vento pianificatore e migliorativo.
Io stesso ho imparato molto da Ma-
rio, poiché seguivo il suo gruppo ogni 
qualvolta si esibiva a Todi (al Circo-
lo Tuderte, alla Bocciofila, alla Pisci-
na del Pozzo beccaro o al Bar Mokam-
bo; una volta beccai i Tuderti persino 
a Ripabianca bassa); mi piazzavo da-
vanti a lui e cercavo di imparare gli 

Mario Bigaroni, secondo da destra, con il complesso “I Granados”. 
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accordi. Qualche volta gli chiedevo 
pure il nome degli stessi, che sciori-
nava con estrema facilità, ma lo face-
vo raramente in quanto Mario era un 
ragazzo estremamente serio e tacitur-
no, e ciò mi incuteva soggezione, con-
siderato anche il fatto che aveva qua-
si cinque anni più di me. Conoscendo-
lo meglio ho però capito che il mio era 
un atteggiamento sbagliato, poiché in 
realtà Mario era felicissimo di contri-
buire alla divulgazione dei segreti del-
la chitarra. Ma questo purtroppo l’ho 
scoperto dopo.
Finita l’epoca ludica e contemporane-
amente artistica dei complessi musi-
cali nei quali aveva militato (Grana-
dos, Fabulous e Tuderti, insieme ai fra-
telli Fanti e altri nella prima fase, nella 
seconda Paolo Frongia, Maurizio Ca-
valli, Salvatore Rossi–Salvador, Mau-
rizio Mongardini...), ricordo Mario al 
Pozzo Antico, sempre come chitarri-
sta, alle prese di nuove e più sofistica-
te, nonché surreali esperienze musica-
li, e con un complessino fresco di co-
nio che si esibiva, verso la fine dei ’60, 
alle Morre durante la stagione carne-
valesca. In quel periodo, nella picco-
la saletta della Comunanza agraria, fu 
lanciato proprio da lui il giovanissimo 
promettente organista, Goffredo Li-
viabella, soprannominato dagli amici 
“Schultz”; ma appartenevano al grup-
po altri validi componenti quali Bru-
no Chiavari alla voce e al basso, Alce-
ste Fabbri alla batteria, Enzo Settem-

bre al clarino.
La passione di Mario per la musica, per 
gli arrangiamenti, per i cori era tal-
mente forte che se avesse scelto di fare 
il musicista professionista, con tanto 
di conservatorio e tutti i master neces-
sari, probabilmente sarebbe diventato 
un direttore d’orchestra tra i più bra-
vi in Italia. Le circostanze e il destino 
lo hanno invece “costretto” a diventa-
re un ottimo insegnante e in seguito 
un altrettanto ottimo Preside, ma cer-
tamente avrebbe preferito abbracciare 
la carriera musicale nonostante le sod-
disfazioni procurategli anche dall’atti-
vità scolastica.
Fu grazie alla vicinanza delle nostre 
abitazioni che ultimamente incon-

travo Mario sul marciapiede della cir-
convallazione Orvietana. Lui si sedeva 
sempre su qualche panchina con ac-
canto un piccolo e grazioso cane dal 
pelo lungo, di nome Gastone. Dopo va-
rie volte che ci salutavamo mi venne 
l’idea di proporgli di suonare qualco-
sa insieme nel mio garage, tanto per 
passare qualche ora in compagnia, 
come generalmente fanno i musicanti 
in pensione. Egli accettò subito e non 
ci fu difficile preparare in maniera de-
corosa, nel giro di qualche settimana, 
un piccolo repertorio di una quindici-
na di canzoni, con il quale, nonostan-
te lo scarso tempo impiegato per rea-
lizzarlo, ci siamo esibiti al Fondaco in 
uno spettacolo culturale curato dalla 
preziosa e infaticabile Donatella Fe-
dele, che si avvaleva della valida col-
laborazione della sorella Simonetta, e 
alla Trattoria Cibocchi in una sera di 
gennaio di due anni fa. Ci lasciammo 
per una sosta di riposo con il propo-
sito di riprendere le prove a primave-
ra, ma non lo vidi più sul marciapiede 
dove, oltre ad incontrarci, pianificava-
mo i nostri incontri con i titoli delle 
canzoni che via via pensavamo di inse-
rire nel programma, che lì si è ferma-
to, esattamente dove l’avevamo lascia-
to. Ogni volta che lo apro ricordo le 
parole che mi disse al telefono cariche 
di preoccupazione per la malattia ma 
anche di speranza nel futuro: “quando 
starò meglio ne riparleremo… e ci di-
vertiremo ancora”.

Mario Bigaroni, secondo da destra, con il complesso “I Tuderti”. 
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Archeoclub di Todi: nuova vita per 
l’Associazione tuderte 
Intervista al presidente Claudio Bianchi 
La Redazione

Da due anni a Todi esiste nuovamen-
te l’Archeoclub. Era stato fondato, si ri-
corderà, da Maria Giovanna Lorenzini, 
con inaugurazione il 24 giugno 1994 e 
ha operato fino alla sua morte, avvenuta 
d’improvviso il 6 maggio 2005: dieci anni 
di intensa attività, che aveva condotto la 
sezione di Todi a primeggiare tra quelle 
dell’Umbria e non solo. Il tentativo, effet-
tuato subito dopo, di mantenerla in vita, 
andò vano: mancarono le energie e, forse 
anche la convinzione. Oggi le energie si 
sono trovate in una volenterosa persona, 
quale è Claudio Bianchi, sostenuto da ex 
soci del precedente club. A Claudio Bian-
chi, attuale presidente, abbiamo proposto 
un’intervista. 

Quale il motivo di questa rifondazione? 
Il motivo è semplice: nella mia me-
moria era rimasto un ricordo piace-
vole dell’Associazione precedente, i 
cui eventi e manifestazioni a suo tem-
po organizzati avevano dato lustro alla 
nostra città e avevano lasciato un’ eco 
culturale che la fece arricchire di vol-
ti nuovi e nuove iniziative. Tutto ciò fu 
possibile soprattutto per l’impegno, la 
costanza e la tenacia della presiden-
te Maria Giovanna Lorenzini, che riu-
scì a far conoscere e premiare la real-
tà dell’Archeoclub in tutta la Nazione.
Il caso volle che passeggiando per le 
vie di Todi in un pomeriggio estivo in-
contrai la Sig.ra Elfride Petturiti (se-
gretaria della Presidente, insieme alla 
sig. Mara Cappelloni), che salutai con-
tinuando però, al momento, a cammi-
nare…poi mi fermai, chiamai Elfride e 
le dissi “Perché non ricostituiamo l’Ar-
cheoclub?”. La risposta fu subito af-
fermativa, e da lì iniziai a fare tutte le 
pratiche burocratiche per la ricostitu-
zione dell’Archeoclub Tuderte.

Quale è la vostra linea di program-
mazione? 

Proseguire sulle orme dell’altro, pren-
dendone spunti, ma il contesto epoca-
le è indubbiamente cambiato e, sen-
za snaturare le radici, dovrà accoglie-
re nuove e diversificate proposte. Il po-
meriggio dell’inaugurazione, il 2 luglio 
2022, abbiamo subito notato l’interes-
se dei tuderti per questa rifondazione, 
non nascondendo emozione e gioia nel 
vedere molta affluenza: tutto ciò ci ha 
dato una forte spinta a partire, malgra-
do le numerose difficoltà, tra le quali 
il non avere ancora una sede dove po-
terci organizzare e confrontare. Quan-
to ai mezzi economici, ci siamo mossi 

soltanto con le nostre forze e con l’im-
pegno di tutti noi, dal sottoscritto pre-
sidente ai membri del consiglio. Per 
questo andiamo adagio nell’organizza-
re eventi e manifestazioni. 

Che però ci sembrano già molte, a 
quanto ricordiamo.
Sì. Posso citare innanzitutto le escur-
sioni: a Sperlonga (Grotta di Tiberio e 
Museo Archeologico con mostra delle 
opere di Ettore De Conciliis), a Ostia 
antica, a Orvieto Underground, a Roma 
per la Mostra di Fidia. Poi manifesta-
zioni variamente artistiche: il concerto 
Gospel a Natale, l’altro di musica reli-
giosa nel periodo pasquale alla Conso-
lazione, con il violinista PaoloFalcioni 
e il soprano Laura Toppetti. Poi ancora 
la presentazione di libri e la conferen-
za dell’arch.prof. Fabrizio Toppetti sul 
tema “Di cosa parliamo quando parlia-
mo di centro storico?”. Senza dimen-
ticare la conferenza inaugurale del 2 
luglio ’22, tenuta dal prof. Gian Luca 
Grassigli, sul tema “Etruschi”. Poi al-
tro ancora che non ricordo, ma tutto 
con notevole successo.

La ringraziamo per l’intervista e augu-
riamo al rinato Archeoclub una inten-
sa e felice prosecuzione. 

Il presidente Claudio Bianchi

Visita all’Archivio Storico di Perugia
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Il Rotary tuderte: la campana a Sergio 
Guarente 
Il Rotary per l’Ucraina: l’ambulanza mitragliata in esposizione l’8 
settembre
La Redazione

Sergio Guarente, preside emerito del 
Liceo Iacopone, è il nuovo presiden-
te del Rotary Club. Il “passaggio del-
la campana” è avvenuto il 28 giugno 
presso il Resort “San Pietro Sopra le 
Acque”. La simbolica campana è sta-
ta consegnata dal presidente uscen-
te Cesare Angelantoni, anche presi-
dente onorario di “Angelantoni Indu-
strie”, alla presenza dei soci con i loro 
ospiti e delle autorità rotariane e civi-
li. I due presidenti, l’uscente e il su-
bentrato, hanno riassunto le attività di 
servizio svolte nel 2024, e hanno trac-
ciato la storia del Rotary tuderte risa-
lendo alla fondazione nel 1979. Il nuo-
vo presidente Sergio Guarente ha poi 
comunicato di voler proseguire l’ope-
ra del Club nella realtà socioeconomi-
ca e culturale del territorio, facendo 
riferimento al tema dell’anno rotaria-
no 2024/2025 “La magia del Rotary”, 
scelto da Stephanie A. Urchick, presi-
dente eletto del Rotary International”. 
E, siccome del territorio fa parte la or-
mai numerosa comunità ucraina di 
Todi, oggi provata dalla guerra, ha de-
ciso di accogliere, con il patrocinio e 
la collaborazione del Comune, un’am-
bulanza ucraina mitragliata con centi-
naia di colpi nel settembre 2022 dall’e-
sercito russo nei dintorni di Khar-
kiv (seconda città dell’Ucraina) men-
tre prestava soccorso a un civile feri-
to durante un bombardamento. L’am-
bulanza sta attraversando l’Europa da 
circa due anni e, arrivata in Italia nel-
l’’aprile scorso, grazie all’iniziativa del 
vicepresidente Giovanni Antonelli e di 
Luca Montanucci, Todi è stata una del-
le tre città dell’Italia Centrale (le altre 
due Grosseto e Roma) ad accoglierla, 
quale testimone del male della guer-
ra. L’esposizione del veicolo fa parte 
della campagna “Ukraine is calling” 

lanciata dall’organizzazione no profit 
“L’Ukraine”con sede in Lussemburgo, 
con l’obiettivo di raccogliere fondi per 
l’acquisto di centododici nuovi veico-
li di emergenza (ambulanze e camion 
per i vigili del fuoco). L’ambulanza ha 
stazionato nei pressi del Tempio per 
tutta la giornata dell’8 settembre, dal-
le 7 alle 23, ed ha anche dato spazio a 
una piccola, ma significativa cerimo-

nia, che ha in un certo senso replicato 
quella effettuata due anni fa nel Palaz-
zo Comunale nell’ambito di un con-
vegno sulla situazione in Ucraina*: la 
lettura delle liriche di Dario Fertilio “ 
I bambini di Azovstal”. Ha seguito il 
canto dei due inni nazionali, ucraino 
e italiano. 

*”I bambini di Azovstal”, di M.R., Cit-
tà Viva, XXXVIII, n°1, pag. 18 

L’ambulanza colpita



- 41 -

CittàViva n. 5 Agosto | Settembre 2024Territorio e Ambiente

L’Agenzia tuderte “Vittoria Assicurazioni” 
Colloquio con i dirigenti 
A cura di Maria Giovanna di Tria 

Incontro i due Funzionari dell’Agen-
zia di Todi della Vittoria Assicurazio-
ni presso l’ elegante sede di Voc. Bodo-
glie, a Ponte Rio e, dopo i convenevoli 
di rito, spiego loro che lo scopo dell’in-
contro è quello di far conoscere ai let-
tori di Città Viva qualche informazio-
ne più dettagliata su questa centenaria 
compagnia assicurativa e, in particola-
re, sull’agenzia di Todi da loro diret-
ta. Prende la parola Claudio Nardoni e 

mi spiega sommariamente che Milano 
è la città dove nel 1921 nasce la Italian 
Excess Insurance Company. Nel 1936 
cambia denominazione in “La Vittoria 
Compagnia di Assicurazioni Generali” 
e infine nel 1968 prende l’attuale defi-
nitiva ragione sociale in “Vittoria Assi-
curazioni S.p.A.”
Quando approda a Todi e da chi viene 
avviata l’Agenzia? 
Io e mia moglie Donatella avevamo 
già un’esperienza lavorativa di cin-
que anni, iniziata a Todi nel 1980 in 
un piccolo ufficio al n. 13 di Corso Ca-
vour, dove operavamo solo uno o due 

giorni a settimana, il sabato mattina 
in particolare, in qualità di collabo-
ratori dell’Agenzia di Foligno. La Di-
rezione Generale della Vittoria Assi-
curazioni ci dette in seguito manda-
to ufficiale ad operare su Todi e Co-
muni limitrofi. Urgeva a questo pun-
to un socio, che individuammo nell’a-
mico e collega Agostino Latini, prove-
niente dallo stesso settore ma con al-
tra Compagnia. Dal 1° Gennaio 1994 

l’Agenzia di Todi è operante con noi 
tre e una prima impiegata.
Quale è stata quindi la Vostra prima 
sede ufficiale come “Agenzia Vittoria 
Assicurazioni” di Todi? 
Nei primi anni novanta è iniziato l’e-
sodo delle società di servizio dal cen-
tro città alla periferia. Noi siamo sta-
ti tra i primissimi a trasferirci a Pon-
te Rio, al primo piano dello stesso pa-
lazzo di Via Tiberina dove successiva-
mente anche l’ INPS ha aperto l’uffi-
cio territoriale. 
Cosa vi ha indotto a cambiare anco-
ra sede? 

Sicuramente la necessità di spazi più 
ampi, in quanto nel frattempo l’Agen-
zia si era notevolmente ampliata. Nel 
2005, abbiamo trovato appunto nella 
zona Bodoglie di Ponterio i nuovi uf-
fici, e deciso di stabilire qui la nostra 
nuova sede, in considerazione soprat-
tutto del fatto che, in una manciata 
di anni , questo quartiere si era estre-
mamente esteso e arricchito di palaz-
zi per abitazioni e uffici.

Attualmente la Vostra Agenzia, tra 
dipendenti e collaboratori esterni, 
quante unità operative ha raggiunto? 
Nel 2022 è stato inserito nella gestio-
ne societaria dell’Agenzia Paolo Giu-
livi, già nostro collaboratore da oltre 
venti anni nel settore specifico delle 
convenzioni. In totale quindi siamo 
in 14. Tutti sono stati selezionati con 
scrupolosa attenzione, rivolta in par-
ticolare ad alcuni valori etici da cui 
non si può prescindere, quali l’ acco-
glienza e la professionalità. Il nostro 
ruolo non è infatti quello del vendito-
re, ma del consulente in grado di ca-
pire le esigenze assicurative del clien-
te e offrire di conseguenza prodotti e 

Il gruppo a Londra; sullo sfondo il Tower Bridge
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servizi adeguati per la tutela della fa-
miglia.
Quali servizi particolari offrite per 
stimolare una famiglia a stipulare una 
polizza? 
I nostri servizi spaziano dalla poliz-
ze assicurative sulla salute, la previ-
denza integrativa, supportata tra l’al-
tro da agevolazioni fiscali; la tute-
la assicurativa sui rischi delle perso-
ne e, inoltre, la tutela di beni materia-
li quali abitazioni, attività industriali, 
artigianali e commerciali.
Sig, Agostino Latini, ora a lei la pa-
rola. Può raccontarmi in breve come 
si svolge l’attività quotidiana di un 
Agente, all’interno di un’Agenzia 
strutturata come la Vostra? 
Il ruolo di Agente Generale è alquan-
to articolato. Poiché siamo fiduciari 
di una importante Compagnia di As-
sicurazioni, è fondamentale costrui-
re innanzitutto rapporti di fiducia con 
famiglie, con professionisti, con im-
prenditori e raggiungere un equilibrio 
che va gestito giornalmente e raffor-
zato nel tempo. Le necessità di un nu-
mero sempre crescente di clienti non 
possono essere seguite quindi solo da-
gli Agenti Generali, ma è importante 
un lavoro di squadra e la coerente se-
rietà nella gestione delle varie esigen-
ze, che significa una costante attività 
formativa a 360 gradi.
Visto il numero crescente di clienti, 
nel corso degli anni avete avuto l’esi-
genza di aprire altri uffici? 
Assolutamente sì. Abbiamo avuto l’op-
portunità, grazie ad importanti con-
venzioni nazionali e regionali con 
Confcommercio, CISL Umbria, Forze 
Armate, Arma dei Carabinieri, Guar-
dia di Finanza, Polizia di Stato, Vigili 
del Fuoco, di aprire nuovi uffici di rap-
presentanza in altre città umbre quali 
Perugia, Terni, Foligno e Spoleto. 

Nell’ambìto traguardo dei 30 anni 
dell’Agenzia Generale di Todi di Vit-
toria Assicurazioni è stato organizza-
to qualcosa di particolare?
In effetti quest’anno abbiamo ritenuto 
opportuno festeggiare questo ambìto 
traguardo di 30 anni di Agenzia condi-
videndolo con dipendenti, collabora-
tori e loro familiari. L’idea di trascor-
rere alcuni giorni a Londra era allet-
tante. A rendere tutto perfetto ha con-
tribuito poi la competenza e la profes-
sionalità di Elisa Valentini della Agen-
zia di Viaggi Cocoon Travel, che ha sa-

puto organizzare nei minimi dettagli 
un viaggio di estremo interesse cultu-
rale in una delle capitali europee più 
affascinanti.
Cosa significa per ognuno di voi que-
sta professione? 
Lavorare per una importante Com-
pagnia come la Vittoria Assicurazio-
ni, da sempre al servizio delle necessi-
tà della gente e che tra l’altro è tra le 
200 aziende Italiane Leader della So-
stenibilità, è sicuramente molto grati-
ficante e stimolante.

Vi ringrazio moltissimo e vi auguro 
buon lavoro, per voi e per la città. 

Il gruppo a Londra davanti a Buckingham Palace
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IPER-SELF 24H

Cent’anni di ferrovia 
Ricordi dalle carrozze della MUA
Lorena Battistoni 

A breve il piano di ammodernamento 
delle piccole ferrovie turistiche, for-
mulato da FFSS grazie ai fondi del 
PNRR, riporterà in vita anche l’ultimo 
tratto, il nostro, della FCU, da anni fer-
ma in un panorama desolato di ster-
pi e abbandono.Ogni volta che capi-
tava di attraversare quei passaggi a li-
vello che non c’era più bisogno di cu-
stodire, i ricordi tornavano malinco-
nicamente agli anni trascorsi salendo 
quasi quotidianamente su quei due, al 
massimo tre (non di rado uno solo) va-
goni che facevano la spola tra Perugia 
e Terni per trasportare studenti, lavo-
ratori e passeggeri occasionali.Vi era 
chi aveva iniziato molto presto a fre-
quentare il treno, fin dagli anni del-
le scuole superiori, per arrivare all’I-
stituto Agrario di Todi, all’Artistico di 
Deruta o alle Magistrali a Perugia; chi, 
come me, aveva iniziato la vita di pen-
dolare in concomitanza con l’ingresso 
all’Università; chi viaggiando in treno 
aveva trascorso tutti o quasi gli anni 
della carriera lavorativa; chi, infine, 
sul treno o alla stazione lavorava ogni 
giorno,finendo col fondersi con l’am-
biente e diventando tutt’uno nell’im-
maginario dei viaggiatori.
La Ferrovia Centrale Umbra, in misu-
ra più o meno rilevante, ha fatto par-
te della vita di tutti gli umbri della Val-
le del Tevere e dei Tuderti in partico-
lare. Con le due stazioni di Ponterio e 

Pontenaia e le diverse fermate, la stra-
da ferrata ha posto la città al centro di 
una delle poche vie di comunicazione 
in grado di connettere i principali cen-
tri della regione. Impossibile immagi-
nare l’entusiasmo che dovette suscita-
re la sua costruzione, avviata nel 1911 
e conclusasi in concomitanza del-
lo scoppio della Grande Guerra, gra-
zie ai buoni uffici di Augusto Ciuffel-

li, al tempo Ministro dei Lavori Pubbli-
ci. Un soffio, anzi un vortice di moder-
nità in uno dei territori più isolati del 
Paese. Un’occasione straordinaria an-
che per i numerosi operai che vi tro-
varono impiego, molti dei quali rag-
giungevano il posto di lavoro a piedi, 
in un percorso che si allungava di pari 

passo con il dispiegarsi dei binari. Una 
vita lunga un secolo, tristemente in-
terrotta quasi dieci anni fa, lasciando 
un paio di generazioni di universita-
ri all’oscuro di cosa fosse quel micro-
cosmo variamente punteggiato di vite 
che ogni mattina si incontravano alla 
stazione e poi negli scompartimen-
ti. Ora che la riapertura totale è vici-
na, tornano alla mente volti, situazio-

ni, giorni lontani, che certamente non 
troveranno nulla di comparabile sulle 
nuove vetture. Perché, ancora all’ini-
zio degli anni novanta del secolo scor-
so, vi era chi chiamava la ferrovia col 
suo nome di cinquant’anni prima: la 
MUA, “Mediterranea per le strade fer-
rate umbro-aretine”, battesimo segui-
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to all’apertura dell’ultimo tratto che, 
verso nord, raggiungeva San Sepolcro. 
Degli stessi anni, o immediatamente 
successive, dovevano essere anche al-
cune carrozze, che non comunicavano 
l’una con l’altra, dotate di sedute bas-
se e durissime e finestrini con vetri a 
manovella.
Andare da Todi a Perugia comporta-
va, nei momenti di punta, anche più 
di un’ora di viaggio, tempo durante 

il quale il treno si fermava 14 volte, 
contando il casello di Fratta, Fornaci, 
Fanciullata… Va da sé che coloro che, 
per necessità o per scelta, decidevano 
di farsi “pendolari”, su quelle carrozze 
costruissero un pezzo importante del-
la loro quotidianità. Un mondo fuori 
dallo spazio, che viveva il tempo di una 
corsa, ma che si consolidava ogni gior-
no nel ritrovarsi puntuali all’appunta-
mento. Il treno, fin dalla sua invenzio-
ne, ha stimolato la creatività di artisti, 
romanzieri e poeti: da Christie a Sime-
non, da Némirovsky a Vittorini, in tan-
ti hanno ambientato storie indimenti-
cabili proprio sui vagoni di un treno. 
Di rado, tuttavia l’attenzione è stata 
attirata dai piccoli treni di provincia, 
situazioni banali e consuete, non certo 
in grado di ispirare grandi avvenimen-
ti o riflessioni significative. Eppure il 
“trenino” ha un suo originalissimo 
perché. Il sociologo Marc Augè ci ha 
insegnato che la submodernità ha in-
farcito le città di “nonluoghi”, spazi fi-
sici in cui la socialità si perde, il grup-
po non si riconosce come tale e l’indi-
viduo è solo anche in mezzo alla folla. 
Sono nonluoghi i centri commerciali, 
gli autogrill, gli aeroporti, le stazioni.

Le stazioni, appunto: gli ipertrofici la-
birinti in cui ci si perde alla ricerca di 
binario, storditi dalla teoria di negozi e 
pubblicità affastellati l’uno via l’altro. 
Al contrario, il trenino, insieme con le 
stazioncine e le fermate che ne costel-
lavano il percorso, appare come l’esat-
to opposto concettuale del nonluogo. 
Nel piccolo mondo della ferrovia, in-
fatti, si istaurava una serie inestrica-
bile di rapporti umani che trovavano 

la loro ragione di 
essere proprio dal-
la condivisione del 
viaggio. Ciò acca-
deva a partire pro-
prio dallestazioni, 
dove ogni mattinasi 
coglieva l’occasio-
ne per riprendere il 
discorso interrotto 
il giorno prima. E 
dove, se si arrivava 
in anticipo, l’alter-
nativa alla lettura 

di un libro o del giornale era un gusto-
so ripasso delle scritte sui muri, mol-
te banali, qualcuna volgare, ma alcune 
esempi di squisita poesia nazionalpo-
polare con qualche comprensibile li-
cenza al pecoreccio. Indimenticabile 
una quartina di decasillabi in rima ba-
ciata palesemente scritta da un tifoso 
del Perugia e dedicata ai cugini terna-
ni… Una volta saliti in treno, il mon-
do prendeva vita. Nei vagoni potevi 
leggere, studiare, dormire, ma anche 
chiacchierare, talvolta amoreggiare, 
assai spesso spettegolare sulle vicen-
de di altri passeggeri consueti. In tre-
no età, professioni, provenienze trova-
vano momentanea sospensione per vi-
vere situazioni ed esperienze che si ri-
petevano in forme quasi rituali. A quel 
punto i paesaggi perdevano di valore, 
noti com’erano fin nei minimi detta-
gli, quasi quadri appesi alle pareti dei 
vagoni-stanze.
I ricordi si affollano, coagulati attor-
no a episodi spesso buffi, talora surre-
ali, tutti indimenticabili. C’era il seve-
rissimo controllore, con la greca sul 
berretto, che saziava la propria bra-
ma di potere obbligando tutti i passeg-
geri a mostrargli l’abbonamento an-

che due volte al giorno tutti i giorni. 
C’era la signora che chiedeva un pas-
saggio in auto dalla stazione al cen-
tro, ma insisteva ogni volta per paga-
re il biglietto.E c’erano i tre impiega-
ti ternani che lavoravano a Perugia e 
che aspettavano di arrivare a Ponte 
San Giovanni per estrarre le carte e 
fare una partita a tressette col morto. 
A Ponte, infatti, saliva una loro colle-
ga, totalmente negata per il gioco del-
le carte, che prendeva posto insieme a 
loro. Dovevano dunque aspettare che 
lei mettesse mano al lavoro a maglia, 
per dare il via alla partita. C’era anche 
qualche macchinista distratto, che di-
menticava di frenare all’altezza della 
stazione, costringendo noi passeggeri 
a corrergli dietro fino a quando, accor-
tosi dell’errore, invece di farci salire, 
decideva di fare retromarcia. E noi ad 
arrancare di nuovo fino al punto pre-
visto per la fermata. E c’era il control-
lore che minacciò di denunciarci tut-
ti alle forze di polizia perché un vener-
dì sera d’inverno, sull’ultimo treno, 
un mio collega d’università, intriso di 
spirito goliardico, pensò bene di urla-
re al macchinista un perentorio “Via!”, 
mentre il malcapitato era ancora a ter-
ra, dovendo scendere per passare da un 
vagone all’altro. Eravamo alla ferma-
ta di Fornaci di Marsciano, deserta e 
buia, e per un soffio il “graduato”riuscì 
a salire al volo evitando di trascorre-
re la notte all’addiaccio. C’era il gelo 
del primo treno del mattino, che par-
tiva da Todi con i riscaldamenti anco-
ra spenti e c’era il tepore soave dei pri-
mi pomeriggi di primavera, quando, 
dopo le lezioni, si tornava lentamen-
te chiacchierando verso la stazione di 
Sant’Anna.
Carducci, fin dal 1876 cantava la pos-
sente modernità del treno: “Già il mo-
stro, conscio di sua metallica / anima, 
sbuffa, crolla, ansa, i fiammei / occhi 
sbarra; immane pe ‘l buio / gitta il fi-
schio che sfida lo spazio.” Ma chi era 
con me a Ponterio, quel mattino di ol-
tre cent’anni dopo, non può aver di-
menticato il terribile ritardo del tre-
no per Perugia. Il motivo lo scoprim-
mo al suo arrivo: aveva dovuto percor-
rere tutta la galleria di Collevalenza al 
passo dell’istrice che lo precedeva sul 
binario.

La stazione di Ponte Rio di Todi, in attesa...
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Professionalità e Cortesia

L’Ospedale degli Esposti
Una storica istituzione, una triste memoria
Andrea Silvi Antonini

Esiste un a lettera inviata dallo Stato 
Pontificio in data Roma, 18 dicembre 
1856, diretta a Todi, la cui particolarità 
non è rappresentata dall’affrancatura 
o dalla tariffa, ma dalla destinazione, 
e cioè l’Ospedale degli Esposti. La de-
nominazione indica i fanciulli abban-
donati di vario tipo: figli di ignoti, cioè 
letteralmente ignoti in quanto rinve-
nuti in un luogo qualsiasi e di biogra-
fia non recuperabile, o nati da unioni 
illegittime e denunciati come ignoti, 
perché non riconosciuti, o anche de-
nunciati ma, nati in contesto di pover-
tà, affidati alla pubblica assistenza. 
Nell’antichità abbandonare i figli inde-
siderati era uso alquanto diffuso pres-
so diverse popolazioni. Gli ebrei, ad 
esempio, ne vietavano l’uccisione ma 
permettevano l’abbandono o la vendi-
ta degli illegittimi. Nell’antica Grecia 
era praticata l’esposizione, come an-
che il mito narra, con Edipo neonato 
esposto sul Citerone e raccolto da un 
pastore. 
La praticavano anche i Romani, nel 
collocare il figlio non riconosciu-
to come proprio presso la “Colum-
na Lactaria”, consegnandolo alla pie-
tà dei passanti o ad destino di schiavi-
tù o magari lasciandolo semplicemen-
te morire di fame e di freddo. 
La condizione degli esposti cambiò con 
l’avvento del Cristianesimo. L’Impera-
tore Costantino sancì nel 315 che una 
parte del fisco venisse utilizzata per il 

soccorso degli infanti abbandonati e 
per i figli delle famiglie povere, men-
tre una legge del 318 stabilì la pena 
di morte per l’infanticidio, amche se 
continuò a consentire la vendita. Sol-
tanto nel IV secolo Giustiniano puni-
rà l’abbandono considerandolo come 
infanticidio. Il primo ricovero per ne-
onati abbandonati pare che sia stato 
istituito a Milano nel 787 dall’Arcipre-
te Dateo e nel secolo XI Guy de Guil-
laume istituì in Francia, a Montpellier, 
l’Ordine di S. Spirito con lo scopo di 
provvedere al mantenimen-
to ed all’assistenza dei trova-
telli; per l’influenza di que-
sto Ordine e di altri sorse-
ro nel XIII secolo numero-
si ospizi a Roma, Udine, Par-
ma, Arezzo e Lucca.
L’Ospedale degli Esposti di 
Todi si dice fondato da San 
Francesco nel 1220, e co-
munque il primo documen-
to cartaceo che lo riguar-
da risale al 1249. L’ospeda-
le provvedeva alla cura degli 
esposti dei Comuni del Man-
damento di Todi, che versa-
vano ogni anno contribu-
ti proporzionalmente alla 
popolazione. Gli esposti ve-
nivano affidati a balie, sia 
all’interno dell’Ospedale che 
fuori di esso e fu ammini-
strato dai Francescani sino 

al 1255 per poi passare sotto la giuri-
sdizione del Comune di Todi che vi no-
minava dei rettori. Dalle origini sino al 
1788 l’Ospedale ebbe sede fuori dalla 
Porta Perugina, nell’area dell’attuale 
Ciimitero Vecchio, per poi essere tra-
sferito in città nel Palazzo Cesi. All’ini-
zio del XX secolo venne trasferito nel-
la nuova sede di Via della Consolazio-
ne, dover rimase fino a quando fu sop-
presso il 1° gennaio 2003.
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S I N F O N I E
(La musica nasce dal vento)

Ascolto sinfonie.
Sinfonie orchestrate dal vento.
Sinfonie di strumenti naturali

dai suoni strampalati, irregolari;
quelle che all’animo mio dan più ristoro.

Strumenti di canne, di palme, di magnolie,
di allori, di pioppi o di nocciolo,

a volte assieme o in tormentati assolo,
mossi e diretti da tal maestro, estroso,

che appena un lor fruscio m’è appetitoso.

E c’è chi dice al vento che è noioso.

Giorgio Pianegiani 



PER I POSSESSORI 
del TESSERINO PRO-TODI
Con questa piccola colonna il Consiglio vuole 

ricordare ai soci Pro-Todi che il tesserino 

in loro possesso permette di ottenere delle 

agevolazioni e sconti presso le ditte elencate 

qui accanto:

-EVOS PARRUCCHIERI 15% di sconto

-PASTICCERIA DEL GRILLO
Sconto del 10% su torte da cerimonia

-CERAMICHE MARCHETTI offre ai soci 

ProTodi il 10% di sconto su tutti i prodotti. 

-EUROCARROZZERIA 
Loc. San Benigno, 139 Fraz. Crocefisso

Offre uno sconto particolare ai Soci Pro Todi

-TRATTORIA CIBOCCHI - DAL 1922 -
Offre uno sconto del 10% su ogni pasto 

consumato.

PRODUTTORE DI SALUMI TIPICI UMBRI
PRODUTTORE DI SALUMI DI  SUINI DI CINTA SENESE PROVENIENTI 

DAL NOSTRO ALLEVAMENTO PRESSO L'AZIENDA "ALLEVO DI CORBARA”
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